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La nuova opera di Alfredo Marshall. 

Il libro del Marshall Industria e Commercio (1), uscito alla luce nella 
scorsa estate, si riconnette alla pleiade meravigliosa delle opere inglesi 
d'alta economia, che s'era spenta d'improvviso con Gairnes o, come 
altri vuole, con Jevons, per sommergersi nello stagno silente delle 
monografìe e degli articoli d'occasione, ed è opera monumentale e pro-
fonda di un lavoro trentennale, degna della grande nazione che le dette 
i natali e dell'illustre scrittore che l'ha concepita e creata. 

Per la materia trattata, l'opera fa perfetto riscontro alla Economia 
dell'Industria pubblicata da Roscher nel 1881, comunque pur ne diverga 
sotto i più notevoli aspetti. Anzitutto invero, l'opera di Roscher non 
tratta soltanto della industria e del commercio, ma inoltre della mo-
neta e del credito. Ove però s'ha a tener presente che il libro del 
Marshall non è che a mezzo e dev'essere seguito da un secondo volume 
in cui quegli argomenti troveranno adeguata trattazione. D'altronde si 
intende che i 38 anni trascorsi dalla pubblicazione dell'opera di Roscher 
dessero vita a fenomeni ed istituti affatto nuovi, quali il sistema Taylor, 
i trusts, i rapporti fra le banche e le industrie, di cui l'economista 
tedesco non poteva tener conto, mentre l'inglese ne discute ampia-
mente. E vi ha inoltre la disparità più sostanziale del metodo d'investi-
gazione. Se, infatti, l'alta competenza storica di Roscher ha campo di 
esplicarsi nelle considerazioni più profonde e suggestive sull'assetto 
industriale del passato, l'indagine storica è invece quasi assente dalle 
considerazioni di Marshall; mentre, di rimando, campeggia nel suo libro 
quella finitezza e profondità di indagini speculative che solo un inglese 
può dare. Ma, nonostanti gli essenziali divari, i due libri hanno pure 
notevoli affinità elettive, che si raccomandano alla scrupolosa attenzione 
di ogni spirito pensante. 

Se la Germania presenta un libro che può esattamente compararsi 
a quello di Marshall, non altrettanto può dirsi dell'Italia. È vero; fin 
dal 1878 Luigi Cossa aveva scritta una memoria sulle Prime linee di 
una teoria delle imprese industriali, in cui preannunziava un'opera su 
tale materia. Ma il libro non venne. Ove pur sia vero quanto dice Alfieri, 

(1) AI.KKBD MARSHALL, Induttry and Trade. Un voi. di pag. xxiv-874 (1* ediz., 
agosto 1919; 2* odiz., dicembro 1919. Macmillan. London. Prezzo 18 scellini net). 



che la pianta-uomo nasce in Italia più robusta che in qualunque altra 
terra, non è però quivi purtroppo ch'essa dà maggiori e più sapidi frutti. 

Il titolo stesso dell'opera, cosi modesto e terra terra, rivela una com-
pleta assenza di civetteria scientifica che dobbiamo lodare senza riserve. 
Nè la mancanza di civetteria si palesa solo nel titolo, bensì manifestasi 
ancora nella fattura stessa dell'opera, che procede pianamente, schiva 
di macchinari architettonici. Tuttavia si sarebbe tentati a soggiungere 
che per tale riguardo un po' più di cura della forma esteriore sarebbe 
stata pur desiderabile, e che una fattura più reiterata sarebbe riuscita 
ad inquadrare nel contesto stesso del trattato le sedici appendici, che 
riempiono 200 delle 850 pagine del libro, con evidente pregiudizio delle 
sue euritmiche proporzioni. 

Ma diciamo tosto che codesta assenza di ricercatezza nella costru-
zione si associa ad un lavoro squisitissimo nella trattazione delle sin-
gole parti, e che traspare da ogni pagina del libro quel rispetto del 
lettore, che Schopenhauer considerava il primo dovere degli scrittori, e 
che dai pennaioli brulicanti è tanto ad ogni giorno obliato. Non solo, 
infatti, tutta la serie dei fenomeni e delle dottrine attinenti a ciascun 
argomento è analizzata e rianalizzata dall'autore nei più riposti meandri; 
non solo ogni affermazione ed ogni tesi è frutto di una meditazione 
intensa ed approfondita ; ma i risultati della investigazione coscienziosis-
sima sono esposti in uno stile mirabile, alle volte fin troppo levigato 
e pazientemente ricorretto. 

È certo per gran parte dovuto al raffinamento squisito dello stile, 
se alle volte i concetti dell'autore non appaiono immediatamente intel-
ligibili, e se così spesso essi impongono al lettore una intensa e fati-
cosa collaborazione di ^pazienza e di studio. Ma a ciò contribuisce 
anche un fatto, comune a tutti i grandi scrittori: che la stessa furia 
incalzante dei sillogismi, conscienti od inconsapevoli, onde s'intesse la 
loro possente cerebrazione, rende loro impossibile di tutti paratamente 
riprodurli nel corso dell'esposizione, o li forza a cancellarne taluni dalla 
catena dei loro raziocini. E l'opera che esaminiamo porge esempi 
frequenti di codeste interruzioni dialettiche. Così, per es., vi leggiamo : 
« Secondo Adamo Smith, uno Stato non può provvedere al manteni-
mento del proprio esercito se non produce dei manufatti fini. Perciò, 
ove non li produca, deve possedere un tesoro ». Così esposta, codesta 
asserzione è assolutamente priva di senso. Ma osserviamo invece ciò 
che scrive Adamo Smith : Uno Stato, egli dice, il cui esercito combatta 
all'estero e debba vivere dei prodotti dei paesi stranieri, deve pagare 
questi prodotti esportando prodotti nazionali. Ma poiché i prodotti greggi 
sono difficili a trasportare, il paese in questione non può saldare il 



suo debito verso l'estero se non a patto di possedere dei manufatti 
fini che possa esportare. Se non li possiede, esso deve spedire denaro, 
e perciò è necessario che possegga un tesoro. — Qui il contesto ha vera-
mente un senso, ma precisamente perchè si sono ristabiliti taluni anelli, 
che l'esposizione elittica del Marshall aveva invece strappati. Cosi an-
cora le sue osservazioni sopra i vantaggi rispettivi della integrazione 
verticale (abhracciante le industrie che si riferiscono alle fasi successive 
di un prodotto), ed orizsontale (abhracciante più industrie, tutte rife-
rentisi alla stessa fase di un prodotto), riescono meno intelligibili, ap-
punto per la soppressione inconsapevole di qualche anello nella catena 
dei suoi ragionamenti. In sostanza, però, la tesi dell'autore è irrefragabile. 
L'integrazione verticale, egli dice, presenta in ogni caso dei vantaggi 
commerciali, ma non presenta dei vantaggi tecnici, se non quando, per 
ciascuna delle varie fasi industriali, raccolte dall'integrazione, si trovino 
delle capacità veramente superiori. Ora ciò si avvera di rado; e perciò 
è preferibile che tutta l'attenzione dell'impresa converga sopra un solo 
stadio della produzione ; il che appunto si ottiene nell'integrazione oriz-
zontale. Perciò è d'uopo favorire quest'ultima a preferenza dell'integra-
zione verticale, impedendo l'elevazione artificiale del prezzo delle ma-
terie prime ed i cartelli dei loro produttori, che favoriscono l'integrazione 
verticale ed osteggiano quella orizzontale. 

La tela dell'opera si svolge nel modo più logico e piano, seguendo 
lo sviluppo stesso del fenomeno considerato. Il primo libro discorre 
dell'assetto tecnico dell'industria, con una profondità di cognizioni tecno-
logiche e con una esatta conoscenza degli ingranaggi produttivi, che 
ricordano le più squisite pagine dell'Hermann, ma di gran lunga le 
trascendono, in ragione dei portentosi progressi della tecnica moderna. 
Della quale questo libro ricorda i più recenti ritrovati, dall'alaggio 
elettrico lungo i canali, allo sfruttamento, quale forza idraulica, del 
flusso e riflusso del mare. L'autore traccia un quadro magnifico dello 
sviluppo dell'industria inglese, dapprima in quell'età felice in cui essa 
possiede un assoluto dominio del mercato mondiale, dappoi in quella 
età più difficile, in cui la concorrenza dell'Europa contineutale e della 
America le contrasta ad ogni passo il primato. Espone, poi, a tocchi 
maestri, i tratti caratteristici dell'industria francese, il cui squisito senso 
artistico la rende impareggiabile nelle produzioni di lusso, mentre la 
Germania, trionfante nelle applicazioni della scienza alla tecnica, eccelle 
nelle produzioni di massa, il cui buon mercato le rende accessibili alla 
classi più numerose. Infine gli Stati Uniti soverchiano gli altri paesi 
per la immensità dei loro macchinari, l'omogeneità nel tenore di vita 
della loro popolazione immigrata, inesperta, ma capace a trattare le 



macchine semiautomatiche, le potenti coalizioni capitaliste e la vastità 
smisurata del territorio. Di certo, nota l'autore, la Germania, grazie alla 
sua produzione di massa, può contare sopra uua numerosa clientela e 
vendere merci più illese dalle fluttuazioni della moda. Ma qui pure la 
medaglia ha il suo rovescio. Poiché i paesi nuovi, i quali oggi traggono 
dalla Germania le merci di grossa fattura, e perciò più facili a fab-
bricare, non esiteranno, appena dispongano del capitale e della forza 
di lavoro necessarie, a prosciogliersi dalla dominazione tedesca, ed a 
produrre direttamente quelle merci, cosi infliggeudo all'industria ger-
manica una compromissione fatale. Invece i prodotti francesi, aventi un 
carattere proprio assai spiccato e dipendente dall'abilità e dal senso arti-
stico degli operai nazionali, hanno un mercato estero più circoscritto di 
certo, ma non esposto ad essere compromesso o ridotto dall'ascensione 
capitalista dei paesi loro clienti. Osservazioni fini ed acute, di cui converrà 
tener conto, per valutare le prospettive commerciali delle diverse nazioni. 

E dell'Italia, si chiederà il Marshall, non fa dunque motto? È dolo-
roso dirlo; mentre Roscher, nel vecchio suo libro, ricorda l'industria 
italiana, Marshall ne tace. Ei ricorda bensì il costume italiano di con-
cedere biglietti ferroviari a tariffa ridotta per pellegrinaggi ed escur-
sioni; avverte che i rapidi progressi della California nella coltivazione 
dei frutti delicati, sono in gran parte dovuti al senso artistico degli 
immigrati italiani; ma pur riconoscendo che, grazie al suo genio, l'I-
talia potrà riporsi, un giorno o l'altro, alla testa dell'industria mondiale 
(pag. 107), conchiude che pel momento essa non ha un valore econo-
mico ed industriale meritevole di qualche menzione. Il giudizio cosi 
pessimista può in parte spiegarsi col fatto, che il nostro autore ha per-
corse bensì le regioni industriali della Francia, della Germania, della 
Austria, della Svizzera e degli Stati Uniti, ma non fece altrettanto 
rispetto all'Italia, essendosi limitato a dimorare qualche tempo a Palermo, 
per motivi di salute, ed a studiare quell'industria domestica, di cui espose 
più tardi l'assetto innanzi alla Commissione del Lavoro. Ove però si 
pensi che fin dal 1872 l'Italia ebbe una poderosa inchiesta industriale ; 
quando si ponga mente alle industrie uumerose e potenti allignanti 
nell'Italia superiore ed ai contrasti formidabili cui già dànno luogo; 
quando, infine, si osservi il contributo imponente che le industrie ita-
liane apportarono alle vittorie non dell'Italia soltanto, ma de' suoi stessi 
alleati, è forza concludere che codesto ostracismo dell'industria italiana 
dalle pagine del Marshall è assolutamente ingiusto ed immeritato, e lecito 
l'augurio che nelle edizioni successive dell'opera esso debba sparire. 

Il secondo libro, che discorre della organizzazione dell' impresa, 
dimostra benissimo come lo sviluppo del macchinario produttivo, e la 



possibilità di utilizzare i sottoprodotti assicurino bensì alla grande in-
dustria un decisivo primato, ma come la creazione stessa di prodotti-
tipo, la specializzazione crescente delle produzioni, e la necessità in cui 
la grande industria si trova di ricorrere ai piccoli produttori per certe 
merci di tenue fattura, preservino in ogni caso la piccola industria dalla 
tante volte presagita ruina. La vera preminenza schiacciante della grande 
industria non si connette tanto al processo tecnico, quanto alla vendita 
dei prodotti, sia perchè quella può contrattare direttamente coi mer-
canti all'ingrosso, e cosi sfuggire alle usure degli intermediari, sia 
perchè può coprirsi delle alee relative alle oscillazioni dei prezzi mercè 
i contratti a termine, o disporre della reclame su vasta scala. Proce-
dendo poi all'indagine della organizzazione dello scambio, il nostro 
autore analizza con grande profondità gli organi diversi che vi sono 
adibiti, le società cooperative di consumo, i grandi magazzeni ed i 
rivenditori privati, e ne chiarisce con finissima analisi le benemerenze 
e i difetti. L'abilità dei direttori, la diligenza dei soci, la ricerca delle 
economie, che sono pregi eminenti delle società cooperative di consumo, 
vengono però bentosto imitati dagli esercenti privati; onde a quelle 
rimane soltanto, superiorità fin qui non compromessa, la rinuncia alle 
spese improduttive della reclame, che invece si pratica su cosi larga 
scala dagli esercenti ed assorbe inutilmente tanta parte dei loro mezzi 
pecuniari. 

E qui l'autore denuncia e severamente condanna le sopercliierie pra-
ticate dai grossi giocatori di borsa a carico dei piccoli speculatori. Di 
costoro, i meno stupidi sono ancora quei bufali dell'agiotaggio, che si 
gittano ciecamente nell'arena giocando secondo il caso li ispira, e che 
per ciò stesso hanno altrettanta probabilità di perdere quanta di gua-
dagnare. Ma i veri imbecilli sono coloro che giocano in base a notizie 
comunicate in segreto da personaggi (li importanza, le quali, o sono 
meditatamente falsificate, o in ogni caso si riferiscono a fatti, che furono 
appieno usufruiti dagli interessati e che per ciò stesso dovrebbero ormai 
ispirare operazioni diametralmente opposte a quelle che i dilettanti pre-
tendono di ricavarne. Eppure la speculazione, ove sia effettuabile in ogni 
senso, rende effettivamente preziosi servigi, come appare dai fenomeni, 
che produconsi, ove essa sia nulla o incompleta. Cosi la speculazione 
sulle terre, nella quale le operazioni al ribasso sono forzatamente ridotte 
ad esigue proporzioni, (lacchè niuno può vendere più della quantità di 
terra che possiede, eleva il valore delle proprietà fondiarie a cifre fan-
tastiche, come accade a Melbourne nel 1887-90, dando luogo a conse-
guenze disastrose che si sarebbero invece evitate, ove la speculazione 
al ribasso fosse stata possibile. 



- 6 — 

L'indagine dell'organizzazione scientifica delle imprese, più nota fra 
noi sotto il nome di sistema Taylor, che si all'accia a questo punto 
dell'opera, porge all'autore occasione di spiegare le rare sue doti di 
imparzialità suprema, di circospetta cautela e di scrupoloso senso del 
vero. Trattandosi di un sistema che è tuttora in via di esperimento e 
sul quale uon è ancora possibile di pronunciare un verdetto decisivo, * 
s'intende che la cautela sia più che mai necessaria. Ma niuno seppe 
usarla cou tanto discernimento quanto l'autore. Il quale, in sostanza, 
non esclude l'appunto, che movesi al sistema, di ridurre l'operaio ad 
un automa, e di essiccare in lui ogni slancio personale ed umano; ma 
soggiunge però che tale inferiorità non è irreparabile, che l'operaio 
irreggimentato in tale sistema può meglio discernere le falle del mac-
chinismo produttivo ed adoprarsi a correggerlo, che esso in ogni caso 
ne ritrae il vantaggio di una attenuazione dello sforzo fisico, e che, 
infine, il sistema non toglie punto che gli operai possano partecipare 
alla direziqne dell'impresa ed ai comitati di controllo, ai quali, anzi, 
possono apportare una voce più autorevole e sperimentata, grazie alla 
maggiore e più diretta conoscenza, che ad essi il sistema dischiude, 
dei processi produttori. 

Ma può temersi che l'autore ecceda negli scrupoli e nelle meticolose 
cautele, allorché apporta lo stesso metodo dubitativo nella trattazione 
di temi di diverso carattere, quali sono quelli di contabilità. Ad esempio, 
l'autore osserva giustamente (e già lo avvertiva Jannaccone in questa 
stessa rivista, 1919, pag. 123) che i depositi a risparmio non debbono 
entrare nel computo della ricchezza nazionale, poiché trovansi già in-
ventariati presso i mutuatarii di quei capitali (p. 339). È verità di 
pretta evidenza, che può assoggettarsi (senz'ombra di bisticcio) ad una 
prova del fuoco, osservando che se pur si bruciassero tutti i (libri e 
libretti delle Casse di Risparmio, la ricchezza sociale non ne andrebbe 
punto scemata, ed il solo risultato sarebbe di rendere i debitori delle 
Casse di Risparmio proprietari dei capitali loro mutuati. Ma perchè 
dunque l'autore s'affretta ad attenuare la sua irrecusabile conclusione 
soggiungendo: Però l'escludere completamente i depositi a risparmio 
dal computo della ricchezza nazionale, non sarebbe cori-etto. E perchè? 
Ma se quei depositi non sono ricchezza, è forza escluderli totalmente 
dal calcolo della ricchezza sociale, senza che possa farsi luogo ad alcun 
mezzo termine, o timido compromesso. 

Il terzo libro discorre delle tendenze monopolistiche che si manife-
stano cosi spiccate nella industria contemporanea, nelle due massime 
forme dei trusts americani e dei cartelli tedeschi, questi più blandi e 
rilassati, poiché vincolano la vendita dei prodotti lasciando libera la loro 



produzione, quelli invece più intimamente costrittivi, poiché raccolgono 
le imprese federate sotto una direzione dispotica che ne condiziona 
tirannicamente il processo. L'autore chiarisce egregiamente i vari 
mezzi di lotta escogitati contro quelle organizzazioni dalla legislazione 
nord-americana, nonché i metodi obliqui di cui esse si valgono per 
isbucar dalle maglie dei divieti legislativi, sia mercè l'acquisto, da 
parte di una Compagnia, della maggioranza delle azioni di tutte le 
imprese che essa vuol concentrare in sua mano, sia (quando tal metodo 
sia pure vietato) mercè la creazione di imprese giganti, che compren-
dono, accentrano e coordinano le più diverse imprese produttrici. Pas-
sando poscia ad esaminare i successi probabili delle coalizioni capitaliste 
in Inghilterra, l'autore riconosce che il libero cambio, ivi finora vigente, 
contende loro il pieno trionfo, ma che la probabile risurrezione del 
protezionismo a seguito della guerra potrebbe pur loro ridonare una 
inattesa vitalità. 

Venendo poscia a discutere la questione più generale della ragion 
d'essere dei trusts, della loro dispensabilità o genuina funzione, l'au-
tore ne distingue la funzione costruttiva, o fisiologica, dalla funzione 
distruttiva, essenzialmente antisociale. Non v'ha dubbio che, se i trusts 
soltanto possono dotare l'industria delle dimensioni che le imprimono 
la massima produttività, la funzione loro è essenzialmente benefica. Ma, 
secondo l'autore, è ben raro che i trusts abbiano campo di esplicare 
codesta funzione, poiché la massima produttività tecnica si ottiene da 
imprese di moderata grandezza, accessibile all'industria singola o non 
federata. Se, dunque, i trusts possono veramente innovare, non è già 
nel campo tecnico ed industriale, bensì nel campo commerciale, nel 
quale però la loro azione è ancora di due sorta : costruttiva e distrut-
tiva. Finché, infatti, essi si adoprano ad eliminare gli intermediari 
superflui, organizzando la vendita diretta dei loro prodotti, l'opera loro 
è essenzialmente vantaggiosa. Ma quando, invece, essi vendono a basso 
prezzo per ruinare i produttori, anche tecnicamente inappuntabili, già 
stabiliti, o ricusano di fornire i loro prodotti ai rivenditori che acqui-
stino merci da uu loro rivale, o captano dalle Compagnie _ ferroviarie 
tariffe preferenziali, allora la loro opera non è più costruttiva, bensì 
semplicemente strategica e ruinosa e dev'essere rigorosamente limitata 
dal potere sociale. L'arme che l'autore vorrebbe impugnata contro co-
desti trusts strategici, è per vero assai blanda e riducesi a ciò, che 
quando un prodotto protetto da un dazio cade nelle mani di un'asso-
ciazione monopolista, il dazio debba venire soppresso. Ma essa è, ad 
ogni modo, sintomatica delle inclinazioni tutt'altro che apologetiche, 
da cui il nostro autore è animato verso le potenti federazioni domina-



trici dell'industria del nostro tempo. Delle quali ei non risparmia i 
capi onnipotenti, che qualifica grandi sotto tutti gli aspetti : nell'ingegno, 
nella solerzia, nell'audacia, nella disonestà e nel delitto. 

Nè l'autore asconde l'azione nocevole che il trust esercita sugli operai. 
Perchè, ove pure esso renda eventualmente partecipi i propri operai 
degli esuberanti suoi lucri, di consueto però può resistere vittoriosa-
mente alle loro pretese, ben più che gli imprenditori isolati ; onde i salari 
nelle industrie federate sono di regola inferiori a quelli delle imprese 
singole. 

A queste condizioni d'inferiorità che le coalizioni capitaliste infliggono 
ai lavoratori, cerca in parte di ovviare l'istituzione novissima delle 
Commissioni miste di delegati di capitalisti ed operai, chiamate a di-
scutere delle condizioni dell'impresa e a disciplinarne il processo; ed 
è appunto nel chiarimento di questa delicata materia che il nostro au-
tore ha maggior campo di spiegare la sua sovrana e, quasi direi, ultra-
terrena imparzialità. Di contro alle due tendenze estreme di cui l'una, 
propugnata dagli industriali, vorrebbe limitare il còmpito delle Com-
missioni miste alle questioni di orario e di salario, dichiarando gli operai 
al tutto incompetenti nelle questioni di organizzazione industriale e 
pernicioso, in questo campo il loro intervento, mentre l'altra, propu-
gnata dagli operai (e da cui non è aliena la stessa relazione Whitley), 
vorrebbe dischiusa alle Commissioni miste la trattazione di tutti i pro-
blemi attinenti all'impresa industriale, l'autore tiene una via media. 
Egli riconosce la competenza degli operai a discutere non soltanto le 
questioni concernenti la loro condizione economica, ma le stesse que-
stioni di organizzazione dell'impresa, finché questa non pretenda di 
innovare sulla consuetudine e sulla tradizione. Ma afferma ad un tempo 
che ogni controllo operaio è da escludere nelle imprese tecnicamente 
progressive, le quali richieggono una gestione essenzialmente monar-
chica e le cui geniali iniziative rimarrebbero fatalmente soffocate dalle 
intromettenze proletarie. D'altronde, egli soggiunge, l'impotenza degli 
operai a dirigere le imprese appare a meridiana evidenza nel fallimento 
indefettibile di tutte le imprese condotte da lavoratori, la quale non 
può attribuirsi a penuria di capitale, poiché in tanta abbondanza di 
capitale disponibile, quelle imprese avrebbero potuto largamente otte-
nerne, ma proprio alla deficiente, o nulla, attitudine degli operai all'or-
ganamento dell'impresa produttrice. 

Osservazioni degnissime della maggiore attenzione, ma alle quali pur 
sarebbe possibile contrapporre qualche timido dubbio. Perchè, anzituttto, 
se proprio la pluralità dei partecipi alla direzione dell'azienda indu-
striale è essenzialmente incompatibile coi progressi produttivi, non ne 



vanno condannate soltanto le Commissioni miste, bensì le stesse società 
per azioni, soggette, di regola, al volere di parecchi direttori e si ha 
senz'altro a concluderé che può essere tecnicamente progressiva soltanto 
l'impresa individuale. Conclusione enorme, che annulla per sè la pre-
messa. E per quanto concerne il fallimento di tante imprese condotte 
da operai, è lealtà riconoscere che v'ebbe gran parte il pertinace ri-
fiuto da parte dei capitalisti e delle banche di fornire loro il capitale 
necessario, e che perciò quel fatto non può in alcun modo accamparsi 
a condanna delle attitudini direttive dei lavoratori. 

Ciò che sopratutto importa rilevare è che questo libro non si rial-
laccia soltanto alle tradizioni luminose della scuola classica per la pro-
fondità, nitidezza e correttezza delle investigazioni, ma inoltre per la 
essenza delle teorie professate. Infatti, quelle che io ho sempre ed im-
penitentemente considerate deplorevoli aberrazioni dal nitido tracciato 
dei classici, quelle melanconiche elucubrazioni sul grado finale di utilità, 
la rendita (lei consumatore, il beneficio di compromesso, la quasi-ren-
dita, ecc., che sempre (e forse, Dio mei perdoni, troppo sgarbatamente) 
ho denunciate come irragionevoli sprechi di energia mentale e che pur 
facean capolino, benché in proporzioni assai ridotte, nei Principii stessi 
dell'autore, non ricompaiono affatto in quest'opera, la quale procede dal-
l'inizio alla fine senza pur farne menzione. 11 che costituisce la critica 
più perentoria di quelle costruzioni mentali. Perchè, qual valore può mai 
loro attribuirsi, dal momento che un'indagine cosi vasta e particolareg-
giata, che scende nei più riposti meandri dell'industria contemporanea, 
può effettuarsi nel modo più inappuntabile e sicuro, senza mai introdurre 
nel computo quegli ingredienti ideologici? E, frattanto, il libro di cui ragio-
niamo ripone esplicitamente in onore il vecchio principio classico del costo 
di produzione, dimostrando come esso sia necessario, non solo alla de-
terminazione del valore dei prodotti, ma inoltre delle tariffe ferroviarie ; 
come esso possa guidare a dirimere gli annacquamenti di capitale, cosi 
impudentemente perpetrati dalle Compagnie monopoliste; come, in-
fine, lo stesso sistema Taylor possentemente contribuisca ad agevolarne 
la precisa determinazione. Ben più : l'autore avverte benissimo che le 
tarifte ferroviarie sfuggono bensì alla legge del costo nei paesi scarsa-
mente evoluti, in cui l'utilizzazione dei treni è incomplèta, e perciò è 
d'uopo elevare le tariffe dei treni completamente utilizzati al disopra 
del loro costo unitario, correlativamente depresso, per ridurre le ta-
riffe dei treni incompletamente utilizzati al di sotto del loro costo uni-
tario, necessariamente elevato ; ma che quanto più l'economia si sviluppa 
e la utilizzazione dei treni diviene completa, le tariffe ferroviarie sempre 
più tendono a coincidere col principio del costo. Di che s'ha una prova 
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nel fatto, che agli Stati Uniti, quanto più si procede da occidente ad 
oriente, ossia a regioni più evolute e di più densa popolazione, tanto 
più le tariffe ferroviarie tendono a coincidere col costo. Osservazione 
che potrebbe generalizzarsi, dimostrando che il valore dei prodotti 
tende sempre più a coincidere col costo, quanto più densa è la popo-
lazione e l'economia è più evoluta, e che, ad ogni modo, suffraga e 
sanziona la eminente e progressiva importanza del principio del costo 
come regolatore della economia. E tutti coloro i quali pretendevano 
collocare a riposo codesto principio e battezzavano col comodo epiteto 
di vecchi e superati gli economisti che seguitano a consacrargli i loro 
studi, faranno assai bene a meditare queste pagine del sommo maestro, 
nelle quali troveranno materia ed impulso a salutari resipiscenze. 

Il che non vuol dire (nè sarebbe consentaneo all'imperfezione umana) 
che tutto quanto affermasi dal nostro autore sia in ogni caso inecce-
pibile. Al contrario. Per esempio a pagina 192-3, l'autore nega che il 
valore specifico dei prodotti congiunti sia indeterminabile, osservando 
che se una data riduzione del costo riduce di uua cifra data la quantità 
di uno dei prodotti cougiunti, senza ridurre sensibilmente la quantità 
dell'altro, si può affermare che il costo della quantità soppressa del 
primo è misurato dalla riduzione del costo integrale. E qualche cosa di 
simile afferma a pagina 413, ove fa il caso che un prodotto, congiunto 
ad un altro in un'impresa, possa ottenersi altrove separatamente. Ma 
se l'uno dei due prodotti può scemare senza che l'altro diminuisca, o 
può prodursi separatamente dall'altro, quei due non sono più prodotti 
congiunti, poiché il carattere dei prodotti congiunti è precisamente che 
l'uno non possa scemare senza che scemi anche l'altro. 

Cosi ancora, non parmi che a determinare il costo (lei prodotti di 
una impresa si debba conoscere il valore futuro dei suoi impianti 
(pag. 593), mentre ciò che devesi conoscere è semplicemente il loro 
costo di produzione o riproduzione. 

Nè veggo come il fatto incontestabile, che ciascuna impresa ha una 
dimensione-limite nella quale raggiunge la massima produttività, possa 
iu qualche modo riuscire al salvataggio della piccola industria (pag. 249). 
Poiché il risultato di un tal fatto sarà semplicemente che, in luogo di 
una sola impresa gigantesca, se ne abbiano parecchie di mediocre gran-
dezza ; ma 'tutto ciò non farà posto alla piccola industria, nè potrà iu 
alcun modo salvarla. 

Ma i maggiori dubbi ci assalgono innanzi alle possenti e profonde 
analisi dedicate dall'autore ai fenomeni del monopolio. Egli incomincia 
dall'osservare (pag. 402),- che le federazioni monopoliste sono più fre-
quenti fra i venditori che non fra i compratori, poiché il venditore 
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disertato dal compratore, perde la possibilità di ottenere il valsente del 
suo prodotto, mentre il compratore disertato dal venditore può procac-
ciarsi altrove la merce di cui abbisogna. Ora mi sembra che qui il raf-
fronto si istituisca fra due termini eterogenei: il venditore disertato 
da un compratore, che non può vendere ad altri ; ed il compratore di-
sertato dal venditore, che può acquistare da un altro. E si intende che 
il secondo si trovi in condizione superiore. Ma se il raffronto deve isti-
tuirsi fra termini omogenei conviene porre a fronte il venditore, abban-
donato da un compratore, che non può vendere ad altri, ed il com-
pratore, disertato dal venditore, che non può acquistare altrove. Ed 
allora si trova che il venditore e il compratore sono del pari danneg-
giati dall'assenza dell'altro permutante, perchè posti nella impossibilità 
di ottenere il contraccambio del loro prodotto. La vera differenza fra 
i due casi mi par questa: che pel venditore la possibilità di trovare 
un compratore implica la possibilità di ottenere un profitto, mentre pel 
compratore la possibilità di trovare un venditore, implica soltanto la 
possibilità di acquistare dei prodotti: ossia, che pel primo implica il 
necessario, pel secondo il superfluo. 

Procedendo poi al problema tanto discusso dello scambio fra due 
monopolisti (pagg. 418 e seg.), l'autore lo risolve introducendo nell'a-
nalisi un elemento affatto incidentale ed estrinseco, ed afferma che 
prevarrà quello dei due monopolisti il quale può aspettare. Ma che 
avviene quando tutti e due i monopolisti possono aspettare? L'autore 
non ce lo dice. Egli osserva ancora che se la presenza di ciascuno dei 
due monopolisti ò essenziale alla effettuazione del pubblico servizio, c se 
non v'ha concorrenza, è utile che i due si coalizzino. Conclusione questa, 
nella quale convengo tanto più volentieri, quanto che ebbi io stesso, 
molti anni fa, ad affermarla in uno scritto dedicato all'esame delle 
teorie di Edgeworth e Marshall. E tuttavia penso che l'interesse in-
contestabile dei due monopolisti a coalizzarsi, non possa, nel caso con-
creto, dispensare l'indagatore dal risolvere il problema nell'ipotesi in 
cui la coalizione non si avveri; mentre persisto a ritenere che in tal 
caso il valore si stabilisca alla media dei due valori di guadagno 
massimo. 

Osserva aucora l'autore, che l'imposta sul produttore fruente di un 
monopolio condizionale può ripercotersi sul consumatore, giacché il 
monopolista sa che l'imposta colpirebbe anche il suo concorrente even-
tuale, il quale perciò sarebbe in ogni caso costretto ad elevare il prezzo 
del suo prodotto. Ma qui, anziché di monopolio coudizionale, deve parlarsi 
di concorrenza; nè v'ha dubbio che l'imposta sopra un prodotto otte-
nuto iu condizioni di concorrenza abbia a rimbalzare sul consumatore. 
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L'autore osserva infine che il vecchio contrasto fra il monopolio e 
la concorrenza, detestabile il primo e la seconda laudabile, non ha 
oggi più ragione d'essere. Infatti, il mezzo più spietato di cui gio-
vansi i trusts per annientare i propri rivali, consiste nel vendere a 
basso prezzo là dove esistono quelli; ora è questo un processo di con-
correnza. Dunque, qui è la concorrenza che è dannosa, e non già il 
monopolio. Ora mi permetterei di osservare che in tali condizioni non 
si ha più la concorrenza vera e propria, che importa la eguale acces-
sibilità dei metodi di lotta a tutti i competitori, ma la detenzione 
esclusiva da parte di alcuni di questi, dei metodi più poderosi e schiac-
cianti; dunque, un fatto essenzialmente proprio del monopolio. 

La distinzione dell'autore (pag. 463), che il passeggiero è interessato 
soltanto ad ottenere una tariffa bassa per sè, mentre il negoziante 
speditore è interessato inoltre acchè i propri concorrenti non siano 
beneficati da una tariffa minore, non è al tutto ineccepibile; poiché, 
anche un operaio non ha solo interesse ad ottenere una tariffa bassa 
per sè, ma ha inoltre interesse occiò il suo concorrente non ottenga 
una tariffa minore, che gli permetta di offrire - il suo lavoro per un 
minore salario. 

E può proprio consentirsi coll'autore che il metodo delle esportazioni 
deprezzate non si propone già di battere in breccia la produzione estera, 
ma solo di mantenere un prezzo elevato al prodotto venduto all'interno, 
assicurando l'efflusso di tutta la merce che non può vendersi a quel 
prezzo? Tutto ciò potrà ancora essere vero rispetto al dumping dello 
zucchero di barbabietola in Russia, ove si cominciava dal limitare la 
quantità vendibile all'interno, alla misura necessaria a mantenere il 
valore alla stregua del costo di produzione, consentendo poi la espor-
tazione, al prezzo ottenibile, della quantità esuberante. Ma parmi dif-
ficile estendere queste considerazioni alla vendita a sottocosto dei 
prodotti siderurgici tedeschi sul mercato italiano, in cui l'intenzione 
di annientare l'industria locale era a primo tratto evidente. 

Nè potrei tacere alcune dubitazioni relative alle tesi dell'autore circa 
il sistema coloniale. Quando, infatti, egli giustifica con sottili argomenti 
parecchie delle antiche vincolazioni coloniali, forse che egli non forza 
troppo il principio che tutto il reale è razionale? Quand'egli (pag. 745-6) 
si professa temperatamente favorevole al protezionismo nei paesi nuovi, 
poiché vi suscita le produzioni dei manufatti soggetti alla legge dei 
compensi crescenti, si può rispondergli che se, col libero cambio, i paesi 
nuovi preferiscono esportare prodòtti soggetti ai compensi decrescenti 
per ottenere in cambio manufatti, ciò vuol dire precisamente che la 
importazione dei prodotti soggetti alla legge dei compensi crescenti è 
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per essi più economica che non la loro produzione. E quando egli af-
ferma che il telegrafo ha favorito l'autonomia delle colonie, consentendo 
che i provvedimenti di governo si discutano attraverso l'oceano fra la 
madre-patria e la sua dipendenza, si può hen osservare che l'assenza 
di mezzi di comunicazione costringeva le antiche madri-patrie ad affi-
dare ai loro proconsoli illimitati poteri, così favorendo in guisa ben 
altrimenti efficace l'autonomia coloniale. 

Ma soltanto le erudite quisquilie possono dividerci un istante dallo 
illustre pensatore. Che se appena, uscendo dalle minuzie della critica, 
osiamo sollevarci a più vaste visioni, un'ammirazione incondizionata 
prorompe dall'animo nostro verso l'autore e il suo libro. Scienziato nel 
più alto e genuino senso della parola, lihrantesi di sopra al fango delle 
competizioni politiche nelle regioni del puro pensiero, egli apporta alla 
indagine de' più impervi problemi sociali quella serenità immacolata e 
superiore, che è dono divino del sapiente giunto alla sera della vita, e 
che lo immunizza a priori da qualsiasi parzialità o terrena passione. 
Mentre, invero, ei non si perita di affermare che gli studi reiterati 
vennero sempre meglio appressandolo alle vedute essenziali del socia-
lismo, e di professare la riverenza più aperta verso il grande suo capo, 
ei riconosce tuttavia ad un tempo i lati deboli delle teorie socialiste e 
le falle oifde sono tuttora viziate. Esplicito fautore dell'indirizzo dedut-
tivo, riconosce tuttavia le proprie numerose e cospicue obbligazioni verso 
i teorici dell'istorismo, primo lo Schmoller. E mentre è, in sostanza, 
convinto e fedele seguace della scuola liberista, non esita a dichiarare 
(affermazione che Adolfo Wagner gli invidierebbe) che lo Stato è la 
più preziosa delle possessioni umane. Nulla pertanto di strano se le 
doti eminenti dell'autore si traducano in un'opera la quale è uno fra 
i monumenti più considerevoli della scienza contemporanea, ed il ri-
flesso più nitido della sua colorazione mentale. A quel modo, invero, 
che la musica lasciò ornai le immense volute melodiche di Verdi e di 
Wagner per raggiungere con Debussy le finezze della più delicata ar-
monia, cosi la scienza, deserte ornai le fulgide vette delle costruzioni 
dottrinali, si piace oggidì nelle virtuosità tormentate dell'analisi cellu-
lare. Ora, in codesta potenza dissettrice che costituisce l'indice e la forza 
suprema della scienza del nostro tempo, l'opera di cui ragioniamo rap-
presenta senza dubbio il vertice più eccelso; onde nou è audace il 
presagio che essa abbia a rimanere per lunghi e lunghi anni assisa 
suprema, e modello insuperabile a tutti i cultori anche più insigni delle 
discipline economiche e sociologiche. 

A C H I L L E L O R I A . 
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COLONIE ED INDIPENDENZA ECONOMICA 

§ 1. L'economia mondiaìo — § 2. L'indipendenza economica nazionale — § 3. La 
economia nazionale integrata dal mercato coloniale. 

I - Le colonie come sbocco per la popolatione emigrante: § 1. Sviluppo dell'emi-
grazione nell'ultimo cinquantennio — § 2. Gli emigranti nelle colonie della 
Germania, Olanda, Danimarca, Portogallo, Spagna, Belgio, Francia, Stati 
Uniti — § 3. Come si distribuiscono nel mondo gli emigranti italiani — 
§ 4. ...ed inglesi. — § 5. Alcuno cause dell'emigrazione ed il bisogno di 
libertà nella scelta della località dove dirigersi. 

II - Le colonie come mercato d'investimento dei capitali: § 1. Sviluppo degli in-
vestimenti di risparmio all'estero — § 2. Come si distribuiscono nel mondo 
i capitali francesi — § 3. Idem germanici e belgi — § 4. Idem inglesi — 
§ 5. La scelta dei risparmiatori è dettata da calcoli prevalentemente eco-
nomici. 

Ili - Le colonie come venditrici di materie prime e compralrici di manufatti: 
§ 1. 11 commercio internazionale nell'ultimo cinquantennio — § 2. Il com-
mercio estero della Germania — § 3. Idem della Francia — § 4. Idem del-
l'Italia — § 5. Idem dell'Olanda, Portogallo, Spagna, Belgio, Danimarca 
— § 6. Idem degli Stati Uniti — § 7. Idem dell'Inghilterra — § 8. Le 
colonie aperte a tutti. 

1. - La guerra delle nazioni ha interrotto, ha spostato ed alte-
rato quell'assetto di commercio mondiale che costituiva una delle più 
suggestive caratteristiche del nostro mondo moderno tutto collegato 
da oltre un milione di chilometri di ferrovie (1), da un quarantamila 
piroscafi con 45 milioni di tonn. di stazza lorda (2), da telegrafi pene-
tranti fin negli angoli più remoti. Si viveva in un regime di economia 
mondiale, e ciascuno contribuiva con la sua attività alla vita di tutto 
il mondo: regime già realizzato ed in pieno trionfo, e non semplice 
tendenza, meschina traccia o pallido barlume, intravisto a mala pena dai 
ricercatori meglio penetranti. Se verso la metà dell'ottocento il Roscher 
ne rilevava delle « preparazioni, significative però: crescente allaccia-
mento del lavoro mondiale, progresso dei mezzi di trasporto, emigra-

(1) FRITZ MBXDBR, Daa Moderne Zollachutzaystem - Zllrich, 1916, pag. 2. 
(2) u Five Jeara' Shipping ». The Economist - London, 9 agosto 1919, pag. 224. 
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zione sempre più intensa, maggior pace e tolleranza tra gli uomini » (1), 
al principio del secolo ventesimo la realtà dei bisogni aveva preso il 
sopravvento, o si era formato un intenso mercato internazionale per 
« tutte le merci prodotte e consumate iu larga parte del mondo ed 
abbastanza conservabili e trasportabili, tanto da permettere a persone 
che abitano in regioni separate da grandi distanze di interessarsi al 
loro acquisto ed alla loro rivendita » (2). 

E poiché gli scambi hanno bisogno di trovare un ambiente favore-
vole, e vivono solo in un'atmosfera di sicurezza e di comodità, accordi 
numerosi e frequenti erano intervenuti (3), abbracciando nella loro 
sfera un numero crescente di società politiche ; ed avevano potuto assi-
curare le condizioni indispensabili pel rigoglio crescente. Il commercio 
internazionale impose comunicazioni mondiali di ogni genere, e queste 
produssero a lor volta avvicinamento notevole ed unione intima tra i 
popoli. Nemmeno la guerra riuscì a spezzarle tutte, e non senza pro-
vocare reazioni. Le produzioni dei singoli paesi, differenti per qualità 
di terreno, per particolarità geografiche e di clima, per ricchezze di 
sottosuolo, per capacità ed attitudini diverse della popolazione, si inte-
gravano a vicenda pel loro carattere di complementarità (4). 

Mirabile virtù dei prezzi economici ! Per essi u si era sviluppata la 
più formidabile divisione del lavoro e cooperazione, domestica ed inter-
nazionale». E « l'ubicazione, cioè la situazione topografica della serie 
delle industrie... non era determinata o legata alla ubicazione, cioè al 
sito di estrazione, coltivazione o produzione dell'una o dell'altra ma-
teria prima istessa;... era dalla selezione o concorrenza regolata in 
modo che la somma totale dei costi riuscisse un minimum per l'intiero 
complesso economico... » (5). 

Una delle conseguenze della guerra è » il ritorno parziale ad una 

(1) W. RosenKR, Grnndlagen iler National iikonoinio - Stuttgart, 1916, 24» ed., 
pag. 162. 

(2) J. RUSSELL SMITH, Industriai and Commercial Geography - New-York, 
1913, pag. 16. 

(3) Sia di carattere pubblico comc di carattere internazionale private. Ne dà 
un lungo elenco BERNARD IIAKMS, « Volkswirtschaft und Wcltwirtschaft » - Jena, 
1912, pagg. 250-316. Si pensi ni trattati commerciali, alle unioni monetarie o 
bancarie, alle convenzioni diretto ad uniformare il regime delle comunicazieni e 
delle misure, gli istituti giuridici, ecc. 

(4) A. LANDRY (U Notre commerce d'exportation avant, pendant et après la 
guerre». Paris, 1916, pugg. 74-5), osserva che Francia, Inghilterra e Stati Uniti 
presentano questo carattere mentre Francia e Germania hanno assunto, invece, 
un carattere antagonistico. 

(5) MAFFEO PANTALEONI, « La fine provvisoria di una epopea » - Bari, 1919, 
pagg. 74-5. 
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economia medioevale, vincolistica » con » sostituzione dei prezzi politici 
ai prezzi economici» (1); però senza distruggere rammagliamento 
mondiale dell'economia. Anzi, mai come durante i cinque anni trascorsi 
dal 1914 al 1919 la produzione speci&lizzata connessa al commercio 
internazionale ha dimostrato in modo luminoso la propria utilità e ne-
cessità. Neppure per un momento i singoli paesi sono riusciti ad iso-
larsi, per formare organismi nazionali commercialmente chiusi, alla 
Fichte. Tentarono di giungervi le burocrazie imperanti, ma dovettero 
miseramente capitolare di fronte alla realtà della vita economica, troppo 
impregnata di solidarietà per lasciarsi spezzettare; e vennero ad ac-
cordi con le burocrazie degli altri paesi belligeranti o neutri. Vinsero 
però all' interno delle singole nazioni, sostituendo a quella individuale 
l'attività statale: e vollero tutto regolare e disciplinare, assumendo 
direttamente le relazioni con gli altri paesi, ed irritando ognuno col 
mal fare o fare in ritardo. 

Nè prima, nè durante la guerra (e con tutta probabilità, nemmeno 
dopo) la vita economica potè esaurirsi nella nazione. Così il problema 
di politica commerciale che si presenta ora non consiste tanto nel far 
riprendere contatto alle economie, cioè ai mercati, delle singole nazioni, 
quanto nel lacerare le bardature di guerra e ridare agli individui la 
libertà d'azione che le burocrazie universalmente hanno voluto sottrarre 
e monopolizzare per loro uso. Resistono queste, e col favore di piccoli 
gruppi d'interessati, minacciano di concedere l'abolizione della barda-
tura di guerra, ma rinserrando le risorte attività individuali entro i 
confini politici dei singoli Stati. 

2. - Tendono a far violenza allo sviluppo libero delle produzioni 
e deg l i s cambi pe r un lor mito di indipendenza economica (2), di a u -
tarchia. Il territorio nazionale dovrebbe fornire tutto il necessario per 
raggiungere la situazione dipinta come mèta ideale: «rendersi econo-
micamente ed industrialmente liberi dagli stranieri» (3). Altrimenti 
prevedono i guai più seri. Insicurezza sia quanto alla vendita dei pro-
dotti finiti, sia quanto all'ottenimento di viveri o di materie prime 
dai paesi esteri. Impacci permanenti e temporanei, e rimbalzo imme-
diato sulle economie nazionali di tutti gli inconvenienti che colpiscono 
le altre; la fallanza di un raccolto, un-mutamento nella domanda o 

(1 ) M. PANTALEONI, op . c i t . , p a g . 62 . 
(2) UMBERTO RICCI (« Il mito dell'indipendenza economica », Itif. Sue. 1918, 

pag. 177), ha dimostrato come la disuguale distribuzione dei beni, renda impos-
sibile l'indipendenza economica degli Stati. 

(3) FRANCESCO SAVERIO NITTI: « Il capitale straniero in Italia» - Bari, 1915 
pag. 60. 

v 
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nell'offerta estera, qualsiasi norma nuova di politica commerciale stra-
niera condurrebbe a carestie oppure a sovraproduzioni e crisi (1). 

La norma di condotta che se ne deriva è antica: rimonta addirit-
tura, secondo gli storici, alla guerra del Peloponneso : « ma condusse 
a rovina quegli Stati che volevano diventare in qualche modo capaci 
di bastare a sè stessi. Perchè, invece di fare le cose che avevano la 
attitudine migliore a produrre, cercarono di dedicarsi a quelle che era 
più facile facessero male o meno bene » (2). E non si presenta con 
caratteri propizt di maggior fortuna nel momento presente, benché si 
vada spesso ammantando di un linguaggio enfatico ed oscuramente 
minaccioso. 

Si vuol combattere, si vuol distruggere, ove sia possibile, il com-
mercio internazionale; e perciò si nega la realtà dell'economia mon-
diale, osservando che non esiste come « organismo » essendo sfornita 
di assetto giuridico, di costituzione unitaria (3): e si ripete — come 
or è mezzo secolo con maggior fondamento poteva fare il Kautz — che 
le singole economie nazionali « non si fondono e non si completano del 
tutto, all'interno dell'economia mondiale, in rapporti scambievoli ed in 
relazioni cosi intime come le economie individuali fanno entro le eco-
nomie nazionali » (4). 

Eppure la sola esistenza della rete di mezzi di comunicazione, molti-
plicantisi con moto accelerato, tra le varie economie nazionali quali 
organismi concreti, « crea accanto a questi un altro organismo altret-
tanto concreto di economia mondiale » (5). Che importerebbe, d'altronde, 
la mancanza di un assetto giuridico internazionale? Interessa la fun-
zione, non l'istituto giuridico: e poi, non manca ormai più nemmeno 
questo. La Società delle nazioni è creata; e se, come tutte le cose 
umane, si presenta ancora incerta, imprecisa, mal costituita, verranno 
presto le necessarie correzioni ed integrazioni a renderne il funziona-
mento di utilità indiscutibile. La Società delle nazioni non è più un 
mito anglo-sassone ; le opposizioni violente e le negazioni recise, indi-
cano che essa esercita fin d'ora un'influsso non lieve, ed anche più 
potrà esercitarne in avvenire. Accanto .alle sue finalità politiche — 

(1) Riassumo le argomontazioni (dal Wagner, dal Pohle e dall'Oldenberg) il 
volume cit. di F. MBNDBR, pagg. 16-20. 

(2) Common Sente - Londra, 1917, n. 24, pag. 377. 
(3) E. von PHILIPPOVIOH, Allgemeine Volkswirtschaftslehre - 9« ed. Tubingen, 

1911, pag. 22. 
(4 ) C i t . in BERNARD HAKMS: Op. c i t . , p a g . 23 . 
(5) H. DIETZELL, Theoretischa Sozialokonomik. Leipzig, 1895, p. 55. — Anche 

il PANTALEONI scrive: «I l mondo intero era un unico organismo economico» 
(La fine provvisoria di un'epopea, cit. pag. 74). 

4 
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predominanti — dovranno pur concretarsi ed imporsi anche quelle 
economiche (1), e verranno presi i provvedimenti capaci di man-
tenere in comunicazione i mercati che producono per lo scambio : 
« accordi doganali, delimitazioni di sfere di consumo » ecc., e tutto 
quanto può servire a « ridurre o tendere ad annullare le irregolarità 
prodotte dalle guerre, boicottaggi, scioperi, rottura di trattati di com-
mercio, che sospendono la divisione internazionale del lavoro » (2). 

Che poi la separazione tra i mercati od economie nazionali sia cosi 
netta da opporre una barriera insuperabile alla loro fusione, è ormai 
dimostrato inesatto: perchè invece « non esiste quasi un punto in cui 
le economie nazionali possano sottrarsi a rapporti e dipendenze dalla 
economia mondiale » (3). Le varie economie nazionali si collegano 
tanto l'una all'altra che al contrario non permettono più una separa-
zione precisa. Si era tentato da varie parti di impedire queste comu-
nicazioni, ma si realizzavano ugualmente, vincendo tutte le opposizioni 
dei protezionismi e proibizionismi, ed « ogni rilevante tendenza all'au-
tarchia economica era strenuamente contrastata » (4). La distribuzione 
delle produzioni e degli scambi avveniva ormai senza tener quasi alcun 
conto delle separazioni politiche degli Stat i ; all'indipendenza era an-
data subentrando l'interdipendenza reciproca e la cooperazione. 

Il regime della porta aperta, più favorevole alle relazioni commer-
ciali, si estendeva già al 30°/o della superficie della terra, giovando 
ad oltre il 37 % delle popolazioni che l'abitano, secondo la suggestiva 
tabellina del Grunzel (5): 

Zone con porta aperta (comprese le colo-
nie che hanno porta aperta) . . . 44,1 626,0 

Conviene inoltre tener presente come anche verso alcuni dei paesi che 
ne rimangono fuori, perchè amano circondarsi di muraglie protettive, la 

(1) Non tutto è perduto anche se la formola wilsoniana « rimozione per quanto 
i possibile di tutte le barriere economiche e stabilimento di uguaglianza di con-
dizioni commerciali per tutte le nazioni consenzienti alla pace ed assodanti sè 
stesse per il suo mauteniinenton venne in un primo tempo profondamento alte-
rata. Si dovrà giungere alla sua realizzazione: ed anziché nndaro proclamando 
il fallimento, conviene gli uomini di buona volontà sappiano attendere e nulla 
trascurino per imporre si giunga alla mòta. 

(2) PANTALEONI : « Politica: criteri ed eveuti » - Bari, 1918, pag. 127. 
(3) CALVBR, cit. in B. Iiarms, op. cit. pag. 59. 
(4) PANTALEONI: La fine provvisoria di un'epopea, cit., pag. 74. 
(5) u Economie Pcotectionism » - Oxford, 1916, pag. 40. 

Terra emersa nel suo complesso 

Superficie 
in milioni ili Km.3 

145,5 

Popolazione 
in milioni di ab. 

1.679,5 

t 
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spinta di penetrazione del commercio estero era assai spesso sufficiente 
a superare l'ostacolo artificialmente creato ; e come in altri paesi questo 
veniva girato coll'impiantare, nel territorio escluso, delle succursali di 
imprese straniere, sottoponendo in esse le merci importate a quel tanto 
di lavorazione locale che bastava per sottrarle alla tassazione sancita 
dalle più elevate voci delle tariffe doganali. Non mancavano inoltre di 
intensificarsi le unioni doganali, permettendo libertà di movimento 
all'interno dei paesi da esse riuniti. Con varii mezzi i legami tra i 
paesi si moltiplicavano. 

3. - Non potendo riuscire a spezzare l'unità delle economie nazio-
nali congiunte nell'organismo mondiale più ampio, si vuol approfittare 
della guerra in quanto ha portato il sentimento nazionale ad una più 
accesa sensibilità, ad un'insofferenza tutta vibrante di patriottismo. 
Però, consci ormai come i confini politici ben di rado coincidano con 
quelli staccanti zone caratterizzate (la una certa uniformità di condi-
zioni economiche (1) o perchè formano il mercato locale di un pro-
dotto (2), non si pretende più di mettere di fronte i singoli mercati 
nazionali, isolandoli, ma di stringere le economie nazionali con le colonie 
rispettive in altrettanti organismi capaci di vivere di vita indipendente. 
Si agisce su quanti sono mossi da sentimenti nazionalistici, e si figu-
rano che qualsiasi relazione con l'estero minacci possibili danni futuri: 
si fa loro credere che uno stato di sicurezza possa essere garantito 
solo allorché la dominazione politica si estenda su tanto territorio 
quanto basta per essere riforniti di tutto quello che occorre per la vita 
economica nazionale. Anche in Italia colonie e colonie si domandano, 
consigliando di mettere la mano su tutte le terre ove sia possibile arri-
vare ancora in tempo. Altrimenti si tradiranno « i dinamici fini fun-
zionali esterni della nazionalità » e sarà stata inutile la guerra, perchè 
« il raggiungimento dei confini strategici nazionali alpini e adriatici » 
è solo il presupposto e non il contenuto della guerra. « Obiettivo di 
questa sono le rivendicazioni coloniali e mediterranee » : e se non le 
otterremo « la nazione si accorgerà del danno tra qualche decennio, 
davanti alla propria supercrescita demografica ed industriale » (3). 
Cioè davanti ad un eccesso di popolazione e di produzione di manu-
fatti che il mercato interno sia incapace di assorbire, e di impianti 
che non sappia alimentare con materie prime. 

Sono parole sufficientemente chiare per chi non si stizzisce a medi-

c i ) MAFFEO PANTALEONI: « P o l i t i c a » c i t . p a g . 125. 
(2) PASQUALE JANNACCONE: «I l dumping e la discriminazione dei prezzi», 

Riforma Soeiale 1914, pag. 242. 
(3) GIUSEPPE PIAZZA: «La noBtra pace coloniale» - Roma, 1917, pag. 6. 
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tarne il giro oscuro; ed il sentirle ripetere da scrittori che rappresen-
tano correnti diverse di concezione politica, quasi si trattasse di una 
« communis opinio » indiscutibile, persuade dell'opportunità di tentarne 
un esame particolareggiato, senza alcuna preoccupazione di toccare 
assiomi popolarmente diffusi. 

Perchè, come negli altri campi, anche in questo conviene sottoporre 
periodicamente a revisione gli ideali per i quali si vive e si combatte ; 
occorre riesaminare via via i motivi che determinano le nostre azioni. 
Gli imperi coloniali sono andati attraverso i secoli formandosi, molti-
plicando la loro estensione, scomparendo, rinascendo trasformati. Qua-
lunque sia ii complesso di motivi che spinse, e muove tuttora i paesi, 
grandi e piccoli, a ricercare colonie in tutti i continenti, non si può 
dire che abbiano agito con scarsa intensità, se undici Stati hanno saputo 
crearsi e conservare fino al momento dello scoppio della guerra ben Ili) 
colonie, di una superficie che abbraccia oltre un terzo delle .terre 
emerse (53,7 milioni di Km') e quasi un terzo della popolazione mon-
diale (538 milioni di abitanti). Benché le colonie occupate dalla Ger-
mania debbano essere redistribuite diversamente, nell'incertezza della 
assegnazione definitiva può bastare tener presente le cifre (1) che 
rappresentano la situazione prima della guerra : il complesso del feno-
meno non verrà alterato, con i semplici spostamenti di colonie da uno 
ad altri Stati : 

Numero 
delle 

coionie 

Superficie in Km.* Popolazione 
Stalo 

Numero 
delle 

coionie 
della 

madrepatria delle colonie della 
i madrepatria delle colonie 

Inghilterra . . 42 317.915 30.051.331 45.374.679 379.364.017 
Francia . . . 39 536.464 10.577.752 39.602.258 56.696.018 
Germania . . 7 540.857 2.952.924 64.925.993 12.360.269 
Belgio . . . 1 29.955 2.356.616 7.423.784 15.000.000 
Portogallo . . 8 91.948 2.092.767 5.960.056 9.335.211 
Olanda . . . 4 34.186 2.045.652 6.449.348 48.027.118 
Italia . . . . 4 286.682 1.590.156 1 36.120.118 1.384.851 
Spagna . . . 
Stati-Uniti . . 

3 504.592 560.466 20.954.597 588.611 Spagna . . . 
Stati-Uniti . . 5 9.386.093 307.497 102.017.312 9 985.546 
Russia . . . 2 22.089.236 270.860 1142.043.895 2.300.000 
Danimarca . . 4 38.969 194.643 | 2.756.076 143.728 

Quanto cammino si è percorso dai secoli in cui Puritani e 
Quacqueri, Cattolici ed Ebrei cercavano di fondare colonie in America 
per sfuggire alle persecuzioni religiose ed all'intolleranza politica! E 

(1) HUHBNBR: « Geographisch-statistische Tabellen aliar Ltinder der Erde » 
65 ®r Jahrgang, cit. in J. CONRAD: « Wirtschaftspalitik » - Jena, 7» ed., 1919, 
pag. 590. 
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da quando si desideravano possedimenti d'oltremare per vendervi degli 
schiavi od esportarvi i rei di delitti comuni ed i condannati politici (1). 
Oppure dai tempi in cui lo spirito di avventura ed il fascino delle 
ricchezze orientali induceva ad occupare paesi lontani, non per dimo-
rarvi, ma per arricchire portandone via — sotto l'egida di un rigoroso 
monopolio commerciale — le derrate preziose, le sete, le perle, i pro-
fumi, le spezie (2). Idee, forze, che hanno assicurato un tempo imperi 
coloniali enormi: ma « idee politiche ed ideali che non potrebbero 
essere più a lungo tollerati » (3). Quali sono adunque quelli che deter-
minano ora l'intenso desiderio di espansione coloniale? Sentimento cosi 
vibrante da far nascere per i 540.857 km' di territort, eredità giacente 
dopo la sconfitta della Germania, la contesa forse più aspra al Con-
gresso di Parigi? 

Badando alle spiegazioni che ottennero la maggior diffusione, si 
può subito rilevare che poche insistono sul lato politico, mentre quasi 
tutte preferiscono indugiare nell'esporre i motivi economici. Alle colonie 
come località di raccolta per gli emigranti, per evitare di perderli come 
forze militari, e conservare in essi e difendere la nazionalità, l'appar-
tenenza ad una chiesa, la lingua, accenna il Conrad (4), e meno espli-
citamente ne parlano molti altri; ma la loro importanza militare, se 
offrono possibilità di reclutamento o punti di ancoraggio e rifornimento 
alle flotte commerciali e belliche, viene ricordata rapidamente solo dai 
pochissimi che affrontano l'impopolarità che pare ne faccia un argo-
mento « tabù » : qualcuno ne tesse le lodi per la visione più vasta e 
diffusa che imprimono alle classi dirigenti; quasi nessuno osa confes-
sare il proprio idealismo accentuando il beneficio recato all'umanità 
coli'estendere l'incivilimento e con la creazione di nuove società 
umane (5). 

La massima ampiezza viene riserbata all'esposizione delle motiva-

ci) J. S. NICHOLSON: « Principles of politicai Economy » - London, 1908. 
Voi. I l i ; pagg. 416-7. 

(2) « Colonica » - R. H. I. PALORAVE: « Dictionary of politicai Economy » -
London, 1915, Voi. I, pag. 321. — G. MONDAINI: «Storia coloniale dell'epoca -
contemporanea » - Voi. I, Firenze, 1916, pag. XXII. 

(3) J . S. NICHOLSON, Op. cit . , pag. 416 . 
(4) « Volkswirtschaftpolitik » cit. pag. 588. — « Ogni emigrante che parte per 

l'America va paragonato ad un soldato chu diserta, per passare con le armi nel 
campo nemico ». 

(5) Lo ZLMMBRMANN: « Kolonialpolitik », Leipzig, 1905, pag. 11 cita, a puro 
titolo di informazione e guardandosi bene dall'attribuirvi il proprio consenso, il 
GODWIN SMITH od il DUBOIS, quali rappresentanti di quest'ultima corrente di 
pensiero. 
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zioni economiche. Dopo il Leroy Beaulieu, moltissimi vanno ripetendo 
chi con maggiore, chi senza alcuna riserva, che le colonie offrono un 
campo propizio per l'emigrazione, per l'impiego dei capitali, pel com-
mercio estero della madre-patria che trova in esse un aperto mercato 
pel rifornimento delle materie prime e per la vendita dei manufatti (1). 
Rimarco che non manca certo di verità, ma fino a che punto? Un 
esame rapido delle statistiche relative ai principali paesi colonizzatori 
potrà servire a dare qualche indicazione meno vaga ed incerta. 

I. 

Le colonie come sbocco per la popolazione emigrante. 

1. - Lo straordinario sviluppo demografico dei paesi occidentali ha 
provocato uno spostamento verso i paesi nuovi di milioni e milioni d'in-
dividui. Nella seconda metà dell'ottocento, dall'Inghilterra si calcola 
siano partiti quasi nove milioni di individui, e tra i sei ed i sette 
dalla Germania (2) ; dall'Italia il numero delle partenze nel periodo 
1869-1900 supera i sei milioni (3). E nei primi anni del secolo ven-
tesimo, fino allo scoppio della guerra, la sola emigrazione dai paesi 
europei ha superato i 15 milioni. Partiva però, tanto dai paesi che pos-
sedevano colònie quanto da quelli che non ne erano forniti (Svezia, 
Norvegia, Austria e tutti gli Stati balcanici). Ecco le cifre relative ai 
primi : 

Emigrazione nel periodo 1901-1918 da : 

A n n o G e r m a n i Olanda Danimarca Portogallo Spagna Belgio Italia l agh i l t i i r a D a n i a 

1901 2 2 . 0 7 3 3 4 . 3 4 3 4 .657 2 0 . 4 3 9 56 906 1 3 . 4 9 2 5 3 3 . 2 4 5 171 .715 
1 9 0 2 3 2 . 0 9 8 4 5 . 8 8 6 6 . 8 2 3 2 3 . 8 8 0 5 1 . 5 9 3 1 2 . 6 6 2 5 3 1 . 5 0 9 2 0 5 . 6 6 2 — 

1 9 0 3 36 .310 5 3 . 5 9 0 8 . 2 1 4 21 .291 57 2 6 1 1 3 . 6 0 3 5 0 7 . 9 7 6 2 5 9 . 9 5 0 
1 9 0 4 27 .984 4 9 . 8 5 4 9 . 0 3 4 2 7 . 9 2 5 8 7 . 2 9 1 1 3 . 6 3 2 4 7 1 . 1 9 1 2 7 1 . 4 3 5 
1 9 0 5 2 8 . 0 6 5 5 6 . 8 8 0 8.051 3 8 . 3 1 8 1 2 6 1 6 7 14 .642 7 2 6 . 3 3 1 2 6 2 . 0 7 7 
1 9 0 6 3 1 . 0 7 4 5 0 . 9 5 4 8 .516 3 7 . 7 2 4 126 .771 17 .550 7 8 7 . 9 7 7 3 2 5 . 1 3 7 
1907 3 1 . 6 9 6 6 2 . 4 0 2 7 . 8 9 0 4 1 . 8 2 4 130 .640 1 8 . 1 0 3 7 0 4 . 6 7 5 3 9 5 . 6 8 0 
1908' 19.8S3 2 0 . 5 4 5 4 .558 '40.145 * 159 .137 1 7 . 2 8 0 4 8 6 . 6 7 4 2 6 3 . 1 9 9 5 3 0 . 7 3 0 
1 9 0 9 24 .921 6 0 . 3 1 8 8 . 7 8 2 38.2-23 * 142 .717 19 .424 6 2 5 . 6 3 7 288 .761 5 7 1 . 9 8 8 
1 9 1 0 2 5 . 5 3 1 6 4 . 1 8 8 8 .890 89 .515 * 191 .761 2 1 . 3 9 3 6 5 1 . 4 7 5 3 9 7 . 8 4 8 7 1 9 . 6 0 0 
1911 22 .690 4 3 . 8 3 8 8 . 3 0 3 59 .661 * 175 .567 18 .130 5 3 3 . 8 4 4 4 5 4 . 5 2 7 7 8 7 . 7 7 5 
1 9 1 2 18 .545 7 2 . 5 0 9 8 . 3 6 3 8 8 . 9 2 9 * 2 4 0 . 0 6 5 19 .758 711-446 4 6 7 . 6 6 6 8 8 4 . 7 0 0 
1 9 1 3 2 5 . 8 4 3 8 7 . 8 1 3 8 .846 177.633 * 1 5 1 . 0 0 0 — 8 7 2 . 5 9 8 4 6 9 . 6 4 0 9 5 0 . 0 0 0 

* Keolnsa l'emigrazione nullo oolonie. 

(1) u De la Colonisation chez les peuples moderne» » - Parie, 6» ediz. 1908, 
Voi. II, pag. 260. — KLEINWABCKTER, Volkswirtschaftpolitik - Leipzig, 1911, 
p a g . 299 . — J . CONRAD. Op. c i t . , p a g . 592 . 

(2) GONNARD : « L'émigration europe-enne au xix sièole » - Paris, 1906. 
(3) F. COLETTI: « Dell'emigrazione italiana» Cinquantanni di storia italiana. 

Milano, 1911, Voi. ILI, pagg. 28 e 32. 
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Non figurano nella tabella nè la Francia, nè gli Stati Uniti, che 
pure appartengono agli Stati colonizzatori: ma relativamente ad essi 
si presentano rilevanti le immigrazioni, mentre lievissimo è il flusso 
dei partenti, (escluso il numero degli immigrati stranieri che ritornano 
nei paesi d'origine). Le correnti più importanti partono invece dall'I-
talia e dalla Russia: seguono per grandiosità di cifre quelle uscenti 

'dall 'Inghilterra (dove però sono molto elevate anche le immigrazioni): 
a grande distanza viene la Spagna. Da tutti gli altri Stati escono masse 
molto ridotte, in lieve aumento o stazionarie. 

Posizione del tutto singolare ha invece la Germania, la quale pre-
senta una contrazione continua: cioè il rovescio del fenomeno offerto 
da tutti gli altri paesi. Mentre la sua popolazione andava aumen-
tando, e cresceva pure l'immigrazione dall'estero, e contemporaneamente 
al formarsi del loro vasto impero coloniale, i tedeschi cessano di emi-
grare a centinaia di migliaia, come tra il 1876 ed il 1881. Da 33.000 
in media nel quinquennio 1871-5, salgono a 221.000 nel 1881, raggiun-
gendo così il massimo: quindi comincia la discesa caratteristica e con-
tinua, che riduce l'esodo a meno di un decimo di quello allora segnato. 

Si ha subito l'impressione che non vi sia alcun legame a congiun-
gere direttamente il fenomeno migratorio con l'impulso all'acquisto di 
colonie atte ad accoglierla. Come non si vede nemmeno una relazione 
immediata tra la maggior densità di popolazione ed il desiderio di 
allargare il territorio al di fuori dei confini troppo stretti: altrimenti 
il bisogno di creare delle colonie avrebbe dovuto essere sentito con 
intensità massima dal Belgio, e poi decrescente via via dall'Olanda, 
dall'Inghilterra, dall'Italia; e la Francia, la Danimarca, il Portogallo, 
non avrebbero dovuto sentirne stimolo alcuno. 

L'esame delle località ricercate dalle correnti emigratrici, dimostra 
come fossero di gran lunga preferiti i paesi -politicamente indipendenti 
(gli Stati Uniti e gli altri Stati del Sud e del Centro America) (1): 
solo dall'Inghilterra la distribuzione avviene con equilibrio maggiore 
verso i vari continenti. 

2. - Ecco come gli emigranti germanici si ripartivano nel periodo 
1902-12 (media annua) (2): 

verso gli Stati Uniti . . 24.334 verso l'Australia . . . 170 
» altri Stati americani 2.167 » l'Africa . . - . . 59 
» l'Europa . . . . 407 » l'Asia (in lotto il periodo) 5 

(1) G . MONDA INI, O p . c i t . , p u g . X X I V . 
(2) Lo cifro successivo sono tolte dallo « Statistical Abstract for the principa! 

and otlier Foroigu Couutries in each year from 1901-12» Voi. :>9°. London, 1914, 
piigg. 24-27. 
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Bassissime risultano dunque le partenze verso l'Africa e l'Asia, dove 
si trovano le colonie germaniche : e sono decrescenti senza interruzione. 
Perciò nessuna meraviglia che la popolazione germanica nelle colonie si 
calcoli di soli 23.258 individui, di fronte a 12,2 milioni di indigeni (1): 

Colonia Popolazione germanica Popolaz. bianca Popolaz. indigena 
Togo 320 368 1.031.978 
Camerun . . . . 1.643 1.861 2.684.720 
Africa Sud-Occidentale . 12.292 14.830 79.555 

» Orientale . . 4.107 5.336 7.645.770 
K i a u - C h a u . . . . 3.806 4.470 168.900 
Isola del Pacifico . . 1.020 1.984 634.579 

Si tenga pur calcolo della relativa giovinezza di quei possedimenti: 
i più importanti e vasti, nell'Africa, risalivano a poco più di un tren-
tennio (1884-86), mentre datavano da epoca ancor più recente gli altri 
disseminati nel Pacifico e nell'Asia (1897-99). Nè si dimentichi di met-
tere in rilievo come l'acquisto di colonie sia avvenuto quando lo sforzo 
massimo dell'emigrazione era passato da alcuni anni, benché per qualche 
tempo presentasse ancora una massa uscente di molte decine di mi-
gliaia di individui. Nulla può tuttavia oscurare la troppo significativa 
esiguità della popolazione germanica assorbita dalle colonie: tanto più 
che esse indicano una certa suscettibilità ad accogliere una popolazione 
bianca più numerosa, perchè in ciascuna vi è qualche decina o qualche 
centinaio o qualche migliaio di europei appartenenti a nazionalità di-
versa da quella del paese colonizzatore. 

Bisogna tener conto del tipo di emigranti che ciascun paese può 
dare: dalla Germania negli ultimi anni l'emigrazione era costituita 
prevalentemente da commercianti, da artigiani, da tecnici usciti dalle 
classi medie e dai ceti colti : non da contadini. Ed andavano nei paesi 
esteri perchè « le nostre colonie non sono ancora abbastanza adatte 
ad accoglierli » afferma E. Zopfl (2). 

Dall'Olanda, il 90 % degli emigranti si reca negli Stati Uniti ; qualche 
migliaio si dirige verso l'America del Sud; qualche decina verso J'A-
frica; quelli per l'Asia sono conglobati insieme con gli altri partenti 
per l'Australia o l'Europa. 

Emigrazione media annua nel periodo 1902-1912. 
diretta agli Stati-Uniti 49.295 diretta al Sud-America 1.880 

» verso l'Africa 19 » ad altri paesi 632 

(1) Dallo « Statesman's Yearbook, 1915 » - London, pag. 961-68. — Le cifre 
relative alla ripartizione delia popolazione coloniale per i vari paesi sono pure 
tolte dallo stesso annuario, passim. 

(2) u Kolonien und Kolonialpolitik ». HandwOrtorbuchderStaatswissenschaften, 
Voi. V, Jena, 1910, pag. 950. 
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Da oltre tre secoli datano le colonie olandesi nell'Asia e nel Sud-
America; tuttavia, i rapporti continuati, e per qualche tempo esclusi-
vamente permessi con la madre-patria, non hanno potuto attirarvi, dal 
seicento in poi, una massa di popolazione molto cospicua: 

Popolazione dello colonie olondeal. 
olandese europea Indigena 

nelle Indie Orientali . 73.794 7.116 38.000.000 
nella Guiana Olandese ? 2.000 86.000 
nelle isolo C u r a l o ? ? 55.000 

La densità della popolazione è molto elevata a Giava e Madura, ma 
il clima non è troppo adatto agli europei, e, malgrado gli sforzi del 
governo per avviarvi l'emigrazione, gli olandesi « non vi sono mai andati 
in quantità superiore ai 1.500-2.000 all'anno, tranne dal 1890 al 1893, 
in cui l'emigrazione fu da 4 a 6 mila » (1). 

Danimarca, Portogallo e Spagna presentano la stessa preferenza, da 
parte degli emigranti, per l'America. Però non sono più soltanto gli 
Stati Uniti a predominare: gli Stati del Sud trovano un elemento di 
preferenza nella comunità di lingua e nella tradizione che legano tut-
tora all'Argentina, al Cile, al Brasile le popolazioni spagnole e porto-
ghesi. Ecco come si riparte l'emigrazione: 

Media anima dell'emigrazione nel periodo 1902-1912. 
Dalla Danimarca: 

verso gli Stati-Uniti . . . . 6.697 
» altri paesi Americani . 932 
» l'Australia e l ' A f r i c a . . . 102 
» altri paesi 39 

*>v Dal Portogallo : 
verso gli Stati-Uniti . . . . 7.023 

» il Brasile . . . . 31.784 
» gli altri Stati del Sud-America . 680 
» l'Asia e l'Oceania . . . 123 
» l'Europa 156 (•) 
» l'Africa 1.803 (**) 

Dalla Spagna: 
verso il Centro-America . . . 28.276 

» gli altri Stati Americani . . 76.280 
» l'Africa 25.284 
n l'Europa 3.700 
» l'Asia o l'Oceania- . . . 881 

(*) Media pel solo quinquennio 1908-1013. 
(**) Media pel solo periodo 19 >3>1008. Quasi tut ta quest 'ultima emigrazione si dirige alle oolouie 

portoghesi : poiché nel potiodo 1009-1913 la cifra degli emigranti diletta iu Africa — ina esclusi 
pnrtcutl per lo colonie — si riduce a soli 33 individui nella inedia annua. 

(1) P . LEROY BBAULIEU: « D e la C o l o n i s a t i o n » c i t . , V o i . I, p a g g . 302 -3 . 
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L'86 % dei danesi elegge come mèta d'oltremare gli Stati Uniti del 
Nord-America, e vi accorrono parecchie migliaia di individui ogni anno : 
minimo deve essere invece l'afflusso verso le colonie di diretto dominio 
(l'Islanda, la Groenlandia, gli isolotti di Fiiroe e delle Indie Orientali 
non presentano seducenti possibilità di accoglienza), se la popolazione 
complessiva vi raggiunge appena i 143.728 abitanti. In Groenlandia i 
danesi (300 individui) costituiscono appena il 2,2 °/0 della popolazione. 

L'emigrazione portoghese è intensissima, data la scarsa popolazione : 
spinta dalla povertà, dalla mancanza di lavoro, va (93 "/„) nel Brasile 
e negli Stati Uniti del Nord : « un piccolissimo numero si porta nelle 
colonie portoghesi, non abbastanza sviluppate per essi» (1). — La 
Spagna vede i suoi emigranti distribuirsi in tutti gli Stati americani 
(77 "/„ del totale): però sono assai numerosi anche quelli che ricercano 
l'Africa (18 %) . Ma difficilmente debbono aver come mèta le colonie 
spagnole della Guinea e del Rio de Oro oltre alle isole Canarie, perchè 
tutte assieme comprendono appena 235.844 abitanti. Preferita è invece 
la zona del Marocco, vicina ; però, come colonia diretta (lata da pochis-
simi anni. 

Gli emigranti belgi preferiscono, a tutti gli altri paesi, quelli europei 
dove il nucleo principale ritrova tutti gli anni le condizioni d'impiego 
più convenienti: 

Emigrazione media sunna nel periodo 1902-1912. 
verso i paesi europei . 17.010 verso l'Asia e l'Australia . 50 

» gli Stati-Uniti . 2.285 » l'Africa. . . . 1 6 1 
» il Sud-America . 247 

Nella colonia del Congo il Belgio non ha potuto trovare uno sbocco 
per la popolazione, ma solo una colonia di sfruttamento. Ecco il nu-
mero di abitanti: 

Popolazione del Congo belga nel 1912. 
Belgi 3.302 altri Europei 2.158 Indigeni dai 9 ai 15,5 milioni 

* 

Notevole il numero di europei di nazionalità differente dalla belga: 
e l'estensione del territorio, oltre alle ricchezze di prodotti, fanno cal-
colare in 20-30 mila la cifra delle persone che potrebbero trovarvi oc-
cupazione nel mettere in lavoro le immense forze produttive locali (2). 

Prima di passare all'esame dell'emigrazione italiana ed inglese, con-
viene arrestarsi brevemente per esaminare come sia composta la popo-

(1) A. MARVAUD: U Le Portugal et ses Colonie! » - Paris, 1912, pag. 172. 
(2) P. LEROY BBAULIEU: Op. c i t . , V o i . I, p a g . 384 . 
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lazione delle colonie possedute dalla Francia e dagli Stati Uniti. Entrambi 
i paesi hanno bisogno di ricevere tutti gli anni degli immigranti per 
lo sviluppo delle loro produzioni interne, ma poiché vollero formarsi 
dei possedimenti d'oltremare, questi hanno potuto esercitare una certa 
capacità di attrazione. Non molto intensa per le colonie francesi : sopra 
una superficie di oltre 10 milioni e mezzo di Km* (quindi più ampia 
dell'Europa) vive appena un mezzo milione di francesi: 

Popolazione delle eoloule francesi verso 11 1913. 

Colonia Popolazione Popolazione Popolazione Colonia franco ee europea indigena 

Algeria 
Tunisia 

449.420 180.000 5.563.828 Algeria 
Tunisia 46.044 120.000 1.878.620 
Sahara — — 800.000 
Senegal e Niger . . . . 5.442 — 6.350.000 
Guinea 1.082 — 1.900.000 
Costa d'Avorio 910 — 1.400.000 
Dahomey 617 — 900.000 
Maritania 4 . 163 — 250.000 
Congo francese 1.275 — 3 900.000 
Reunion — 159.218 174.000 
Madagascar 13.115 — 3.153.511 
Somaglia francese . . . . — 556 208.000 
Saint-Pierre et Miquelon . — — 4.200 
Guadaiupx, Martinica e Guiana 
India 

3.461 — 445.700 Guadaiupx, Martinica e Guiana 
India — — 273.500 
Indeciua . . . . . . — 20.784 16.990.229 
Annam — 7.917 4.702.446 
Cambodia — _ 1.092 1.634.252 
Cocincina — 11.251 3.050.785 
Tonchino — 6.132 6.119.720 
Laos — — 640.877 
Kwan Chau Wan . . . . — 168.000 

Le colonie dove la popolazione venuta dalla madre-patria ha vera-
mente importanza sono soltanto l'Algeria e la Tunisia : ma in entrambe, 
1 e immigrazioni spagnole ed italiane superano (in Tunisia), e superereb-
bero (in Algeria), le francesi se non vi fossero le naturalizzazioni a ren-
dere più alto il numero di queste ultime. 

L'emigrazione francese tra il 1885 ed il 1898 si mantenne sempre 
tra i cinque e gli ottomila (1); poi le cifre non ne vennero più pub-
blicate. Anche dalla Francia, come dalla Germania e dall' Inghilterra, 
emigra un certo numero di individui appartenenti alle classi medie, i 
quali cercano occupazione negli uffici. Nelle colonie ne trovano in quan-
tità rilevante: molti si dirigono invece in paesi esteri. Così tra il 1820 
ed il 1880 oltre 345.000 francesi vennero assorbiti dagli Stati Uniti, 
e parecchie decine di migliaia dall'Argentina. 

(1> P . LEROY BBAUI-IEU, Op. c i t . , V o i . II , pagg. 4 6 0 3. 



Quanto alle colonie degli Stati Uniti, ecco come ne è composta la 
popolazione : 

Popolazione del "terri tori non contigui 

Territorio 

Porto Bico 
Filippine . 

Alaska 
Hawaji 

39.000 27.356 66.356 
44.067 164.000 208.067 

782.555 885.457 1.118.012 
14.271 8.923.326 8.937.597 

Guam 
Samoa 

13.380 
7.251 

61.279 Zona Cannle Panama 

Non si hanno dati esatti circa la parte che prendono gli Stati Uniti 
nel coionizzare questi territori ; solo per le Filippine si sa che vi abi-
tano 14.207 tra americani, inglesi e tedeschi; e che a Manilla gli 
americani ammontano a 5474 ; nelle isole, comprendendovi le truppe, 
salirebbero a 20.000 individui. In complesso, si tratta di piccoli nuclei. 

3. - In Italia il fenomeno migratorio ha assunto un carattere di 
intensa grandiosità già nell'ultimo quarto del secolo xix, precedendo 
quindi di parecchio le conquiste di possedimenti coloniali. Infatti, l'occu-
pazione dei più antichi, avvenuta or poco più che un trentennio, segue 
a lunga distanza il movimento d'uscita degli italiani; ed il territorio 
della Tripolitania e Cirenaica non ha ancora potuto esplicare nessuna 
capacità di attrazione da quando passò sotto l'amministrazione italiana, 
perchè la conquista e la pacificazione non ne erano ancora compiute 
allorché lo scoppio della guerra arrestò il movimento d'emigrazione. 

Emigrazione annua medi». 

1876-1886 . 
1887-1900 . 
1901-1909 . 
1910-1913 . 

A uno Numero di emigranti 
134.774 
269.670 
597.246 
692.341 

Come si ripartano nel mondo le centinaia di migliaia di italiani che 
ogni anno lasciano la madre-patria, risulta dalle partenze nel periodo 
1903-12:. 
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Emigrazione dall'Italia negli anni 1903-1913. 

Anno 

> 
C»

 
!i

 
i
l
i
»
!
 

ìH
l1 

Verso 
l 'Argentina 
l 'Uruguay 

e il 
Paraguay 

Vorao il 
li rasile 

Verso 
nitri Stati 

Ame-
ricani 

Vereo 
1 paesi 
europei 

Vereo 
l 'Egitto, 

Tunisia, 
1' Algeria 

Voreo 
altri paesi 
dell' Africa 

Verso 
l 'Asia 

Vereo 
1' Austra-

lia 

1903 197.855 45.160 27.707 9.681 215.943 9.452 1.239 540 389 
1904 168.789 53.102 19.724 8.009 203.942 14.141 2.457 376 701 
1905 316.797 88.840 30.079 9.008 266.982 11.560 1.512 788 765 
1906 358.569 109.638 27.808 13.433 264.883 10.479 1.090 1.362 815 
1907 298.124 80.143 21.298 14.738 276.420 11.859 826 603 664 
1908 131.501 82.575 15.558 13 771 240.953 6.735 616 327 638 
1909 280.351 86.7 tO 19.263 11.242 219 623 6.343 755 420 830 
1910 262.554 106.790 19.381 12.177 242.381 5.816 854 493 1.079 
1911 191.087 34.7070 22.287 12.291 263.966 5.790 1.603 505 1.608 
1912 267.637 73.797 35.562 22.717 294.371 6.169 9.556 423 1.214 
1913 376.776 113.750 31.952 33.847 307.627 5.120 1.4211") 423 1.682 

(*) Nella seconda parto dell'anno vonno proibita l'emigrazione dirotta all 'Argentina. 
(") Fino ni 1012 sono inclusi anello gli emigranti dirotti In Libia : dopo vengono tolti. Si com-

prende 11 fortissimo aamonto nel 1012, appena iniziata l'occupazione della colonia. 

Le conseguenze di questo esodo fortissimo, compensato però da ri-
torni di non lieve entità, si possono vedere riassunti nella tabellina 
che informa del numero di italiani censiti all'estero, e del loro aumento 
durante il quarantennio 1871-1911: 

Italiani censiti all'estero nell'anno : 
locslltb 

America 
Europa 
Africa 
Asia. 
Oceania 

1871 
216.030 
187.502 

40.046 
3.916 
1.026 

1881 

579.335 
380.352 

62.203 
7.625 
7.877 

1801 

1.433.184 
461.843 

75.212 
8.602 
4.365 

1001 

2.505.876 
654.053 
167.837 
10.641 

6.141 

1011 

4.435.920 
836.306 
191.833 

4.542 
7.654 

Totale 448.560 1.032.392 1.983.606 3.364.548 5.476.255 

Si vede subito quali paesi abbiano assunto la massima importanza 
per gli emigranti italiani. « Fra tutte le parti del mondo, scrive il Co-
letti (1), quella che ha maggiormente attirato gli italiani è l'America, 
la quale ha visto più che ventuplicarsi i nostri connazionali nello spazio 
di circa un quarantennio... Per l'entità delle cifre viene appresso l'Eu-
ropa, che la quadruplicò... Segue l'Africa, che la quintuplicò «.Ma nel-
l'Africa « notevolissime sono le nostre colonie in Tunisia (100.000 indi-
vidui, in gran parte siciliani); nell'Algeria (con 45.374 individui) e 
nell'Egitto (con 35.000 individui) ». 

Quanti ne resterebbero in tutti gli altri paesi dell'Africa, comprese 
le nostre colonie? Appena 11 mila nel 1911 (cioè prima che la Tripo-
litania fosse diventata un possedimento italiano) e di questi 2800 nella 

(1) < Dell' emigrazione italiana », cit. pag. 81. 
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Eritrea e 240 nella Somaglia italiana meridionale: quanto alla Libia, 
si calcolano in 5 o 6 mila. « Nei nostri possessi coloniali gli italiani non 
vanno, almeno finora, per quanto la Somaglia sembri presentarsi in 
condizioni promettenti », rimarca il Coletti (1). E nemmeno la Libia 
presenta i caratteri di colonia di popolamento. In conclusione, sopra 
cinque milioni e mezzo di italiani censiti all'estero, nemmeno 9 mila 
(cioè 0,16 °/o) si troverebbero nei possedimenti coloniali. 

4. - L'interesse massimo naturalmente si presenta rispetto all'impero 
inglese. Perchè questo offre agli emigranti dal Regno Unito un numero 
fortissimo di colonie distribuite in tutti i continenti, sotto tutti i climi 
sulle rive di tutti i mari: desiderabili per ricchezza svariatissima di 
prodotti, capaci di soddisfare i gusti più vari. Quale scelta più ampia 
in territori che abbracciano zone vaste quanto tre volte l'Europa? 

Eppure agli emigranti inglesi non bastano nemmeno disponibilità cosi 
varie e ricche ! La tabellina seguente indica in modo assai chiaro quanta 
parte di essi abbia ricercato paesi che non hanno rapporto alcuno di 
dipendenza con l'Inghilterra (2): 

Emigrazione ed immigrazione dal e noi Regno Unito. 

ADDO 
Emigranti 
verso le 

Emigranti 
v a n o 

Immigranti 
dalle 

Immigranti 
da 

colonia altri paesi colonie altri paesi 
1 9 0 0 6 1 . 1 1 5 1 0 7 . 7 1 0 37 .677 5 9 . 9 6 0 
1901 6 2 . 1 3 0 1 0 9 . 5 8 5 36 .891 6 2 . 8 0 8 
1 9 0 2 9 2 . 2 2 3 1 1 3 . 4 3 9 42 .531 6 1 . 6 8 4 
1 9 0 3 1 3 0 . 9 5 2 1 2 8 . 9 9 8 4 9 . 9 1 6 6 2 . 9 9 8 
1 9 0 4 1 1 9 . 5 0 4 151 .931 5 9 . 9 6 5 8 4 . 6 1 6 
1 9 0 5 1 3 2 . 9 6 2 129 .115 5 5 . 9 0 3 6 6 . 9 0 9 
1906 170.171 1 5 4 . 9 6 6 6 4 . 9 9 3 6 5 . 4 7 3 
1907 2 1 2 . 6 7 2 183 .008 8 1 . 2 3 9 6 9 . 3 4 9 
1908 1 6 1 . 8 9 4 1 1 1 . 3 0 5 9 3 . 3 0 2 7 8 . 7 4 1 
1909 1 6 3 . 5 9 4 1 2 6 . 1 6 7 8 1 . 8 7 2 67 .196 
1 9 1 0 2 4 9 . 4 4 9 1 4 6 . 3 9 9 90 .571 7 3 . 5 6 8 
1 9 1 1 3 1 5 . 7 4 8 1 3 8 . 7 7 9 105 .366 8 7 . 3 5 2 
1 9 1 2 3 3 1 . 0 6 3 1 3 6 . 6 0 3 111 .075 8 8 . 1 0 6 
1913 3 2 1 . 4 5 0 1 4 8 . 1 9 0 132 .816 9 4 . 8 2 8 

Risalta subito che le colonie hanno accolto una massa di popolazione 
crescente con ritmo più rapido e con intensità più imponente di quella 

(1) u Dell' emigrazione italiana », cit. pag. 81. - Quanto alla popolazione della 
Eritrea, UMBERTO ADEMOLLO (• Colonie »: Cinquantanni di storia italiana, Voi. II, 
pag. 35), dà la cifra seguente : uel 1889 il numero dei bianchi sarebbe stato ri-
scontrato in 2014, di cui 1366 italiani. 

(2) Dallo « Statistical Abstract for the United Kingdom; from 1900 to 1914» 
Voi. 62», London, 1915, pag. 383. 
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avviata verso paesi stranieri. Le correnti dirette alle colonie sono quin-
tuplicate nel periodo che si considera, mentre l'aumento rispetto ai 
paesi esteri si limita al 50 °/0. Cosi, mentre al principio del secolo 
gli emigranti che partivano per paesi non appartenenti all'impero erano 
circa il doppio di quelli che facevano cadere la loro scelta sulle co-
lonie, la situazione si è esattamente rovesciata negli anni immediata-
mente precedenti la guerra. Modificazione recente, dunque; e non può 
cancellare la preferenza di centinaia di migliaia di individui, che tut-
tora trascurano i mercati coloniali. Nè è possibile spiegarla con una 
scarsezza di impiego utile in questi, perchè insieme con gli emigranti 
ipglesi vanno nelle colonie flussi ancora più imponenti di stranieri (1): 

Immlgruilone complessiva nelle colonie inglesi nel periodo 1901-1918. 
Indiani dallo Dal Da altri 

Colonia Anni Indio Orientali Regno Unito paoli 
Canada 1901-1913 — 1.115.352 2.906.042 
Australia . . . . 1901-1913 — 380.164 947.619 
Cape di Buona Sp raii.-.a 1901-1912 — 303.357 439.017 
Nuova Zelanda 1901-1912 — 106.340 476.946 
Sud-Africa: Nata) . 1901-1912 8.395 12.270 29.007 
Unione Sud-Africana 1913 — 11.945 39.827 
New-Foundland 1910-1913 • — 2.173 35.316 
Bermuda 1907 1913 — 38 797 
Fiji 1908-1913 17.063 — 17.193 
Possedimenti dello Stretto . 1901-1913 34.602 indeterminabile 4.168.729 
Heng Kong . . . . 1901-1913 — » 1.902.062 
Caylon 1901-1013 indeterminabile « 1.374.087 
Giamaica 1908 1912 3.174 » 73.872 
Mauritius . . . . 1901-1913 8.239 a 51.077 
India 19011913 101.871 » indetermin. 
Trinidad 1901-1913 31.755 « a 

Guidila 1901-1913 29.087 n a 

Ma non tutti gli emigranti sono adatti a tutti i paesi. Per es., la 
Australia e la Nuova Zelanda hanno più di tutte bisogno d'aumentare 
la propria produzione e di sviluppare le proprie industrie: e cercano 
di attirare in tutti i modi degli agricoltori dal Regno Unito, ricorrendo 
ai più suggestivi metodi di propaganda. Ma anche nella madre-patria 
non ve n'è in abbondanza, anzi le inchieste ufficiali hanno accertato 
che non conviene diminuiscano ancora. Le città potrebbero dare un 
certo numero di elementi giovani, ma è incerto se siano adattabili alla 
agricoltura. E per la mano d'opera femminile, il Regno Unito dispor-

(1) Sono riassunti i dati dallo « Statistieal Abstract for the British Sclfgo-
veruing Dominions, Colonits, Posseesions and Protectorates: from 1901 t o l 9 1 5 n 
- London, 1918, Voi. 53®, pagg. 10-5. 
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rebbe di un notevole contingente esuberante di persone, ma apparten-
gono alle classi medie e sono in età troppo avanzata, perciò nemmeno 
queste sono' adatte ai bisogni della colonia (1). 

Quando poi si decomponga l'emigrazione totale diretta verso paesi 
stranieri nel periodo 1911-13, per vedere quali siano le regioni prefe-
rite, si trovano queste due cifre di enorme differenza tra di loro: 
1.627.306 individui vennero assorbiti dagli Stati Uniti del Nord-Ame-
rica (2), e soli 152.179 (cioè un decimo) da tutti gli altri Stati. Nessuna 
colonia perciò (nemmeno il Canadà, che pure devè presentare parecchi 
caratteri affini) ha saputo esercitare come gli Stati Uniti un'attrazione 
cosi intensa. 

5. - Perchè mai quasi tutte le colonie (escluse solo alcune dell'impero 
inglese) offrono un interesse così scarso agli emigranti della rispettiva 
madre-patria? Mentre talvolta sono ricercate da individui di altri Stati, 
che lasciano il proprio paese per andare nelle colonie degli altri, magari 
trascurando quelle del proprio? 

L'esodo è mosso da un seuso di eccessiva pressione economica e di 
concorrenza divenuta insopportabile. « La causa principale dell'emigra-
zione è lo stato del mercato del lavoro in diversi periodi... In un paese 
che progredisce notevolmente accadono, di tempo in tempo, delie alte-
razioni nelle fonti d'impiego per alcune classi di popolazione : ed alcuni 
individui ne sentono il danno, benché siano produttive di vantaggio 
rilevante e permanente pel paese » (3). Ricercano quindi un altro mercato 
di lavoro, dove — nel momento in cui essi percepiscono la pressione 
— il lavoro sia meglio compensato, e siano meglio soddisfatti i proprii 
desideri e le proprie aspirazioni. Occorre però che « il mercato inferiore 
sia in comunicazione con quello superiore tanto per la conoscenza che 
ne ha la popolazione soggetta ad emigrare, quanto per i mezzi di tra-
sporto adeguati economicamente e tecnicamente allo scopo; e che la 

(1) « Second Interim Report of the Dominions Royal Commission '» - London 
1914: riassunto nell'economi»* dei 14 febbraio 1914: pag. 338. 

(2) Ed ininterrottamente durante i l .secolo xix. Nel quinquennio 1846-1850 
il 7 0 % degli emigranti, cioè 855.154 individui su 1.216.607, cercavano occupa-
zionb negli Stati Uniti del Nord America, mentre gli altri 361.453 si distribui-
vano tra le colonie e tutti gli altri paesi esteri. G. R. PORTEK: « The Progress 
of the Nation ». Ediz. Hirst, London, 1912, pag. 6. — Ed il GONNARD calcola 
in 11.182.000 gli inglesi che BÌ recareno negli Stati Uniti dal 1815 al 1906: mentre 
soli 5.741.000, nello stesso periodo, si stanziavano nelle colonie inglesi. — 
G. MONDAMI, op. cit., pag. XXIV. 

(3) G . R. PORTER, op . c i t . , p a g . 5. 
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popolazione medesima abbia la coscienza dei vantaggi che si può pro-
curare portandosi sul mercato superiore, e li reputi più convenienti » (1 ). 

Complesse sono le cause dell'emigrazione : e ad ogni situazione degli 
individui che compongono un gruppo di emigranti corrispondono scelte 
differenti dei paesi di destinazione. L'emigrante vuole e deve essere 
libero di spaziare attraverso a tutto il mondo; perchè, data l'enorme 
e differenzintissima varietà dei bisogni di ciascun individuo, ed in re-
lazione al loro mutare col passare del tempo, non può accettare limi-
tazione alla sua scelta. Difficilmente cade in errore nel valutare dove 
è più conveniente lo conducano le particolari sue convenienze. Prefe-
risce ricercare direttamente la località adatta ai proprt gusti, piuttosto 
che adattare sè stesso c le proprie abitudini alle località prescelte dal 
governo del suo paese, in base ad un complesso di motivi senza alcun 
rapporto con quelli che determinano la volontà dei singoli. Ecco 
perchè in tutte le colonie si trovano degli immigranti provenienti dai 
più diversi territori: tedeschi nelle colonie francesi, inglesi, italiane; 
francesi in quelle inglesi, tedesche, olandesi; italiani nelle colonie di 
tutti gli altri paesi ed in quasi tutti gli Stati indipendenti. 

In linea generale, per quasi tutti i possedimenti che sono ancora in 
uno stato arretrato di regime economico e mancano dei mezzi di co-
municazione indispensabili per allacciare tra di loro i mercati, o non 
offrono sicurezza sufficiente, nè climi sopportabili, si può ripetere: 
sono adatti solo a pochi individui. Questi pochi vi accorrono, tentano, 
e, molto spesso, riescono a farvi fortuna; gli altri è meglio eleggano 
altri mercati. Tanto più la scelta deve essere libera quando le masse 
emigranti (per es., quelle italiane) presentano la caratteristica di una 
temporaneità che male si adatta alle condizioni di vita prevalenti in 
molte coionie di dominio diretto. L'emigrante che vuol ritornare in 
patria dopo sette od otto mesi di assenza, non può avviarsi verso ter-
ritori dove occorre un impiego contiuuativo di forze di lavoro, oppure 
dove i lavori si accumulano nell'epoca in cui ha interesse di trovarsi 
di ritorno. 

Sull'emigrazione esercita influenza non lieve anche l'investimento dei 
capitali. Perchè lo sviluppo di un paese mediante capitali "risparmiati 
od importati vi produce una domanda intensa di lavoro. Rialzano allora 
i salari attirando operai dalle località dove il livello ne era più basso (2). 
Perciò ogni investimento di capitali in un paese viene ad esercitare 
influenze su parecchi altri: e quelli che dànno popolazioni emigranti 

(1) F. COLETTI, Op. c i t . , p a g . 91. 
(2) C. K. HOBSON: « The Export of Capital » - London, 1914, pagg. XV e 71-2. 

a 
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molto alte, veggono le correnti dei loro connazionali avviarsi verso i 
mercati preferiti dai paesi investitori. Se ogni paese con forte emigra-
zione disponesse anche di risparmi notevoli, e li investisse nelle proprie 
colonie, potrebbe attirarvi degli emigranti, altrimenti le vedrà deviare 
verso le località preferite e favorite dai mercati dei capitali. Ma questi 
dove dirigono i capitali che vanno via via accumulando col risparmio? 
Li rivolgono sempre, prima di tutto, alle proprie colonie? 

IL 
Le colonie come mercato d'investimento di capitali. 

1. - La formazione annua del risparmio nuovo, indispensabile allo 
sviluppo delle produzioni, si calcolava in miliardi prima della guerra. 
Nella sola Inghilterra, valutazioni probabilmente troppo ottimiste lo 
facevano salire ai nove o dieci miliardi (1): ma anche in Germania 
lo stimavano di cinque miliardi (2) ed in Francia di 4-4,5 (3). Gli 
Stati Uniti del Nord-America, il Belgio, l'Olanda, l'Italia, il Giappone 
e via via tutti i paesi progrediti potevano spingere molto avanti la 
loro evoluzione coll'utilizzare questo mirabile strumento. Tutti i paesi 
nuovi ne facevano domanda con intensità affannosa: ed in masse in-
genti usciva dai paesi d'origine per spargersi in tutto il mondo.. 

Lo spostamento del risparmio dai soli mercati europei si calcolava, 
verso il 1913, in sette miliardi e mezzo di lire, ma parecchie altre 
centinaia di milioni uscivano anche dal Nord-America dirette al Sud, 
e dall'Estremo Oriente il Giappone ne dirigeva verso l'Asia più pros-
sima. L'Inghilterra partecipava all'esportazione con due miliardi e mezzo 
di lire (ed in qualche anno con cinque miliardi) ; la Francia con somme 
oscillanti tra i due ed i due e mezzo; il Belgio insieme con l'Olanda 
e la Germania, ne davano ciascuno da uno ad un miliardo e mezzo (4). 

Degli 815 miliardi di franchi che — secondo il Neymarck — rap-
presentavano nel 1910 l'ammontare del capitale mobiliare dei princi-
pari paesi del mondo, dai 215 ai 245 miliardi non erano posseduti in 
proprio dai cittadini dei paesi ove erano stati emessi, ma da stranieri. 

(1) J. C. STAMPS (British Incoine and Property - London, 1916, pagg. 428-9) 
concorda nel giudicare eccessiva la cifra. 

(2) K. HBLFFEBIOH, « Deutschlands Wohlstand, 1888 1913 » - Berlin, 1914, 
pag. 172, calcola in dieci miliardi di marchi all'anno l'aumento della ricchesca 
nazionale negli ultimi anni. 

(3) R. PUPIN: « La richcsse de la Franco", pag. 86. Valutazioni basate sopra 
metodi molto diversi e quindi non confrontabili. Per la Francia P. Leroy Beaulieu 
l'avrebbe valutato in 2,5-3 miliardi nel 1912. 

(4) C. K . HOBSON, Op . c i t . , p a g . 161. 
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2. - Il capitale usciva dalla Francia con ritmo rapidissimo di aumento, 
perchè non le occorrevano ingenti risparmi nè per le industrie nè per 
pagare le importazioni lasciate scoperte dall'esportazione di merci e 
servizi: poteva rinunciare anche ad incassare gli interessi sopra parte 
della somma prestata, ed allargare l'estensione del suo credito. I rispar-
miatori dimostravano una spiccatissima preferenza per i titoli di pre-
stito emessi da Stati stranieri, anziché per le imprese private : piccoli 
e medii borghesi, erano soddisfatti di un basso tasso d'interesse, purché 
lo accompagnasse la garanzia di un governo o di un ente pubblico 
emittente. Numerosi favori fiscali agevolavano tale tendenza, esentando 
da alcune tasse di bollo e dall'imposta sui trasferimenti i titoli del 
governo nazionale e dei governi esteri (1). Il successo non mancò: 
mentre nel 1880 si ammetteva gli investimenti all'estero assorbissero 
dai dodici ai quindici miliardi di franchi, nel 1911 si calcolavano in 
40-42 (2). Dei centodieci miliardi che i cittadini francesi hanno inve-
stito per conto proprio in valori e titoli mobiliari, il 36,3 %> è costi-
tuito da capitali esportati. 

E prevalentemente esportati in Europa. La Russia assorbe da sola 
più di un quarto di tutta la- massa, l'America un quinto ; le colonie fran-
cesi del 5 al 7 % secondo i computi del Neymarck (3) : 

Ripartizione probabile dei t itoli esteri posseduti da fraucesi 
(in miliardi di franchi). 

Titoli di paesi esteri Titoli di paesi extra-europei 

Russia 10-11 Stati-Uniti e Canadà 2-3 
Inghilterra . . . . 0,5 Egitto 3-4 
Belgio - Olanda . 0,5 Argentina, Brasile e Messico . 4-5 
Germania . . . . 0,5 Cina e Giappone 1-2 
Turchia - Serbia . 2-2,5 Tunisia e Colonie 2-3 
Bulgaria • Romania - Grecia 2-3 
Austria-Ungheria 2-2,5 
Italia 1-1,5 
Svizzera . . . . 0,5 
Spagna - Portogallo . 3-4 

Non soltanto la Russia, ma il Sud-America e l'Egitto hanno assunto 
maggior importanza per i risparmiatori che non le colonie : "perfino tre 
piccoli Stati della penisola balcanica assorbono,, da soli, altrettanto 
capitale francese quanto i trentanove possedimenti coloniali. 

(1) C. K . HOBSON, Op . c i t . , p a g . 4 5 . 
( 2 ) LEROY BEAULIEU, Op . c i t . , V o i . II , p a g . 4 8 6 . 
(3) uLa statistique internationale dea valeurs mobiliires » IX Rapport; pa-

gina 290. « Bulletin de i'Iuatitut international de Statiatique ». Tome XIX, 
2* parte, Aja, s. d. 
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3. - Quanto all'ammontare dei capitali investiti all'estero dai rispar-
miatori della Germania, si hanno cifre disparate, oscillando tra i 20 ed 
i 40 miliardi di marchi (1). Tenendo come esatta la prima, sarebbero 
sempre oltre un quinto degli investimenti interni di capitali mobi-
liari (2): e dato il rilevante fabbisogno di capitali all'interno, sia per 
scopi industriali, sia per lavori pubblici (si dovettero importare dei 
capitali contemporaneamente all'esportazione) rappresentano un impiego 
cospicuo. Negli ultimi anni però, è stata minore la percentuale: dal 
raffronto delle emissioni dei valori, si nota che quelli interni sono 
andati gonfiando più rapidamente (3): 

Valori tedeschi Valori stranieri 
emessi emessi 

1886-1890 4.360 2.722 
1891-1895 4.833 1.462 
1896-1900 8.216 2.420 
1901-1905 8.339 2.147 
1906-1910 . 12.615 1.497 
1913 2.035 604 

(In milioni di marohit 

Tra i debitori di questi 20 miliardi di marchi, figurebbero in prima 
linea l'Austria-Ungheria ; e quindi gli Stati Uniti e la Russia. Ecco le 
cifre indicate dall'Arndt calcolando l'ammontare dei valori esteri pos-
seduti da cittadini tedeschi nel periodo 1897-1906 (4): 

Calcolo del valori esteri appartenenti a cittadini tedeschi 
(In milioni di mnrohi). 

Titoli nmerlcani Titoli europei 
Austria-Ungheria 5612,9 
Russia. 
Turchia 
Romania 
Portogallo 
Danimarca 
Svizzera 
Svezia. 
Serbia. 
Italia . 
Bulgaria 
Olanda 
Norvegia 
Lussemburgo 
Spagna 
Inghilterra 
Belgio . 

3500,1 
978,1 
948,9 
700,7 
595,4 
437,6 
355,3 
152,0 
141,9 
114,3 

81,9 
60,3 
32,0 
11,2 

7,6 
2,4 

Stati-Uniti 
Messico 
Canadà 
Cuba \ 
Argentina . 
Brasile 
Cile . 

4945,8 
1039,0 
152,9 
147,0 

92,1 
77,3 
75,8 

Titoli asiatici 
Giappone . 
Cina . 

1290,4 
356,6 

(1) K . HHLFFERICH, Op. c i t . , p a g g . 112-4 — B . HARMS, Op. c i t . , p a g . 241 . 
(2) A. NEYMARCK, Op. cit., pag. 223, li calcola in 90-5 miliardi di franchi. 
(3) K . HELFFERIOH, Op. c i t . , pag . 118. 
(4) Ci t . in B . HARMS, Op. c i t . , p a g . 242. 
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E le colonie? Non figurano nemmeno nell'elenco, però un calcolo 
ufficiale eseguito per mettere in rilievo l'importanza dei capitali inve-
stiti nei possedimenti d'oltremare li calcolava alla fine del 1906 in 
370 milioni, escluso Kiau-Chau (1). E di questi ben 70 milioni sareb-
bero stati investiti non da privati, ma dallo Stato. Di fronte ai 20 mi-
liardi, gli investimenti privati nelle colonie rappresentano l ' I ,5 Vo-

li Belgio avrebbe esportato un capitale valutato in 2700 milioni di 
franchi, dedicandoli sovratutto all'industria, e con spiccata preferenza 
alle aziende tranviarie. E tra i mercati che i risparmiatori belgi hanno 
scelto, la loro colonia occupa il secondo posto. 

Ammontare del capitali belgi inveititi all'estero 
(in milioni di franchi). 

in Russia . 441 in Egitto . 219 
nel Congo belga . . 342 in Italia. . 166 
nella Spagna. . 337 in Francia . 137 
nell'Argentina . 290 in Olanda 70 
in Germania . . 214 negli altri paesi . . 484 

Totale 2.700 

Tuttavia anche pel Belgio il mercato coloniale assorbe solo il 12,6 °/0 

dei capitali investiti all'estero (2). 

Anche gli Stati Uniti, l'Olanda, l'Italia, il Portogallo e la Spagna, 
hanno investito qualche capitale nelle proprie colonie e nei mercati 
stranieri (3): ma si tratta di somme di piccola entità. Ben più vasta 
importanza presentano invece le relazioni finanziarie dell'Inghilterra col 
suo impero. 

4. - Fin dal cinque-seicento erano cominciati gli investimenti di capi-
tale inglese sia nelle Indie orientali ed occidentali, come nelle colonie della 
America. Alla fine del settecento furono rivolti piuttosto al continente 

(1 ) C i t . in LEROY BEAULIKU, Op . c i t . , p a g g . 343-4 . 
( 2 ) E . NICOLAI, n e l c i t . r a p p o r t o di A . NBWMARCK, p a g . 258 . 
(3) Per gli Stati Uniti si calcolava dal Paiih (cit. in A. RAFFALOVICH: A Le 

marche financier»: 1913-14, pag. 531) un'esportazione di 1500 milioni di dol-
lari, impiegati nel Messico, Canadi e Sud America: non è distinto quanto ca-
pitale sia andato nelle colonie. — L'Olanda avrebbe investito somme rilevantis-
sime nelle suo colonie indiane, secondo B. HAKMN (Op. cit., pag. 237 e seg.), per 
ia produzione di tabacco, caffè, thè, zucchero, gomma. Ma anche in queste im-
prese partecipa molto capitale di altri paesi; ad es., per la produzione della 
gomma, nell'India olandese, l'Olanda investi 35,75 milioni di fiorini, ma l'Inghil-
terra ve ne collocò ben 143; la Francia e il Belgio, 26,4; oltre a qualche milione 
di origine germanica ed americana. Dunque, poco più del 13 °/0 del capitale 
sarebbe olandese. 
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europeo ed all'America, allora perduta come possedimento diretto. Nel 
corso dell'ottocento non abbandonarono l'Europa e l'America, tuttavia 
furono inviati in quantità più notevoli in altre direzioni : in India, nel 
Canadà, nell'Australia: dopo il 1870 l'America del Sud e del Centro, 
oltre ad alcuni paesi europei (Spagna, Portogallo, Italia, Russia) ritro-
varono il sopravvento (1). 

Fu tanto notevole lo slancio preso dagli investimenti esteri, da su-
perare, nel solo periodo 1870-1912, i 60 miliardi di lire. Nel 1912 Sir 
George Paisli calcolava il capitale complessivo collocato all'estero in 
80 miliardi, esclusi {[li investimenti privati per acquisto di terreni, 
prestiti ipotecari, succursali commerciali, imprese industriali e commer-
ciali, depositi bancari (88 circa comprendendo anche questi). E ne 
dava la seguente ripartizione (2): 

Australia e Nuova Zelanda 
Canadà e New Foundlund 
India . . . . 
Sud-Africa 
Africa Occidentale . 
Stabilimenti dello Stretto 
Nord-Borneo 
Hong-Kong 
Altre colonie . 

Egitto (*) 

Capitali inglesi investiti all'Estero 
(In milioni di lira sterline). 

Nelle colonie 
3 8 0 , 0 5 
3 7 2 , 5 4 
3 6 5 , 4 0 
3 5 1 , 3 7 

2 9 , 5 0 
2 2 , 0 4 

5 , 1 3 
3 , 1 0 

2 5 , 0 2 
1 5 5 4 , 1 5 

4 3 , 7 5 

In paesi esteri 
del Nord-America 

T o t a l e 1 5 9 7 , 9 0 

(*) Ere inesso tra 1 paesi ustsri, ma duranto la 
gnerra divenne aaohe di diritto colonia britannica. 

Stati-Uniti 
Argentina 
Brasile 
Messico 
Cile . 
Uruguay . 
Perù . 
Cuba 
Filippine . 
Altri paesi americani 
Giappone . 
Cina . 
Russia 
Turchia . 
Spagna . 
Italia 
Portogallo 
Francia 
Germania . 
Altri paesi europei 

6 8 8 , 0 8 
2 6 9 , 8 0 

9 4 , 3 3 
8 7 , 3 3 
46 .37 
3 5 , 2 5 
3 1 , 9 8 
2 2 , 7 0 

8 , 3 0 
2 2 , 5 1 
5 3 , 7 0 
26,81 
3 8 . 3 8 
18 ,32 
1 8 , 8 0 
1 1 , 5 1 

8 , 1 3 
7 ,07 
6,06 

3 6 , 3 2 

T o t a l e 1 5 9 3 , 9 3 

Il mercato coloniale e quello estero si equivalgono: ma se si bada 
ai paesi isolati si rimarca subito l'enorme superiorità degli Stati Uniti 
e del Sud-America rispetto alle varie colonie inglesi. Si può dire non 

(1) C. K. HOBSON: e The Export of capital» cit., pagg. 81, 134, 137. 
(2) u British Foreign Investment» », Journal of the Royal Statxstieal Society -

L o n d o n , 1 9 1 0 - 1 , p a g . 167. 
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vi sia costruzione ferroviaria, impianto di porti o di docks e lavori 
pubblici eseguiti da Stati o municipii, imprese di miniere aurifere e 
di diamanti, piantagioni di cautciù, in cui non partecipi il capitale 
britannico. 

Esaminando le emissioni eseguite sulla piazza di Londra per sotto-
scrizione pubblica al principio al secolo xx, si trova una ripartizione 
degli investimenti che indica una preferenza ancor più spiccata per le 
imprese estere in confronto di quelle coloniali (1) : solo durante la 
guerra, nel 1914 e 1917, i paesi esteri ricevono meno capitale. Non 
si tien conto però di quello prestato dal governo inglese ai governi 
alleati : 

Emissioni annue di capitale eoi mercato di Londra 
(in milioni di lire (tedino). 

Capitalo Capitale Capitale 
rimanente inviato inviato in 

in nelle )taesl Totale 
Anno Inghilterra colonlo esteri generale 

1901 . 126,35 26,26 6,72 159,33 
1902 . 97,99 33,01 22,85 153,81 
1903 . — — — 108,46 
1904 . 33,09 32,00 57,99 123,02 
1905 . 106,47 25,98 34,73 167,18 
1906 . 62,93 38,73 18,51 120,17 
1907 . 58,76 44,82 20,05 123,63 
1908 . 50,05 58,65 83,50 192,20 
1909 . 18,68 74,75 88,91 182,35 
191Ó . 60,29 92,37 114,76 267,44 
1911 . 26,14 64,99 100,61 191,76 
1912 . 45,35 72,64 92,87 210,85 
1913 . 35,95 76,13 84,44 196,53 
1914 . 364,42 80,94 67,16 312,52 
1915 . 621,14 22,29 41,81 685,24 
1916 . 563,34 6,50 15,40 535,24 
1917 . 1364,70 13,90 — 1318,60 
1918 . 1393,40 5,70 20,50 1419,60 

5. - Al principio dell'epoca moderna, certo i primi investimenti 
esteri si operarono solo nelle colonie. Incominciarono la Spagna ed il 

(1) F. W. HIRST: « Supply of Capital to the Empire before and after the 
War n The Economist, London, 6 maggio 1916, pag. 813; e 13 maggio, pag. 855. 
Per le cifre relative al periodo 1901-7 si vegga la rassegna annuale del mercato 
dei capitali nell'-Econorow*. — L'Hirst avverte che per completare queste ricerche 
occorrerebbe aggiungere: 1) il capitale investito in aziende private ed iu terreni; 
2) quelli delle società che non vengono ufficialmente quotate alla Borsa, e la 
porzione non quotata delle società che hanno quotata una parte sola del loro 
capitale; 3) e dedurre le quote di capitale sottoscritte da risparmiatori coloniali 
e stranieri sul mercato metropolitano. 
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Portogallo, e seguirono poi Francia, Olanda ed Inghilterra. Tuttavia 
guadagni rilevanti vennero fatti ben presto anche da chi, senza avere 
colonie, esportava dei capitali: non mancarono nè ai lombardi ed ai 
toscani, nè ai Fugger occasioni ottime per una rapida formazione di 
ricchezza. Si prescinda pure da queste esperienze storiche troppo lon-
tane dai nostri tempi: non si potrà invece dimenticare come nel se-
colo decimonono le condizioni siano profondamente mutate. Alcune delle 
colonie, già tanto utili alle loro madre-patrie, sono riuscite ad acqui-
stare una propria economia, sciolta da quella della metropoli e connessa 
con quella di tutto il mondo; altre diventarono addirittura Stati indi-
pendenti (1). Le imprese poterono presentarsi direttamente sui mercati 
del capitale senza bisogno di concessioni monopolistiche. 

La realtà dello sviluppo è venuta a dimostrare che i risparmiatori 
non apprezzano troppo il vantaggio che presenterebbe l'esportazione 
dei capitali nelle colonie di diretto dominio in confronto dei paesi 
stranieri. « A parità di condizioni » si affannava a spiegare P. Leroy 
Beaulieu (2): si è più sicuri di trovare nelle prime una buona ammi-
nistrazione, una giustizia imparziale, un'accoglienza favorevole ed un 
trattamento equo da parte del pubblico e del governo. Parecchi paesi 
hanno inclinazione a trattare duramente i capitalisti stranieri, quando 
credono ormai .di poter far senza del soccorso esterno. I capitalisti 
corrono, sotto questo punto di vista, minori rischi nelle colonie che 
sono in qualche modo il prolungamento della metropoli ». 

Il consiglio non trovò seguito. Il possessore del capitale che investe 
il frutto del suo sacrificio in un processo produttivo, ricerca il reddito 
massimo: acuisce la sua intelligenza e impiega il massimo zelo per 
conoscere il tipo d'impiego e le località più proficue, e sceglie l'inve-
stimento più adatto sia ai proprii gusti come all'importanza degli inve-
stimenti già operati prima. Scelta anche questa mossa da motivi indi-
viduali, e condizionata dalla domanda. Si cessa dall' offrire agli 
imprenditori locali o nazionali quando il profitto sperato sia giunto al 
margine : allora l'offerta viene portata verso quei mercati dove si vedono 
maggiori probabilità di guadagno, dato il grado di rischio che ciascun 
risparmiatore sia disposto ad assumere. Ed ogni individuo, per le dosi 

(1) B. HAKMS, Op. cit. , pagg . 243-4. 
(2) u De la colonisation, ecc. », cit. Voi. II, pag. 487. Ed in ciascuna delle 

edizioni successive (3*, 5», 6») tornava a ribadire l'opportunità di preferire gli 
investimenti coloniali, citando esempi di legislazione xenofoba in Italia, Porto-
gallo, Spagna, Inghilterra. Che il mal uso continui in Italia, dimostra G. PRATO: 
« I successi della xenofobia economica italiana » Supplemento economico del Tempo 
20 giugno 1919, png. 1. 
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successive del suo capitale, può essere disposto ad affrontare rischi 
crescenti: opera perciò su mercati diversi. 

Cosi, in modo automatico, in un regime di prezzi economici anche 
i capitali si distribuiscono in base alla maggiore convenienza relativa. 
Considerazioni non strettamente economiche, per esempio sentimentali, 
non mancano di agire ; ma « in generale non influiscono in larga mi-
sura, lasciando che la scelta sia determinata quasi esclusivamente da 
considerazioni d'affari » (1). Ed il mercato interno è preferito a quelli 
esterni, ed il mercato coloniale a quelli esteri solo perchè la maggiore 
conoscenza delle persone, degli avvenimenti, della lingua rende minore 
il rischio e quindi — a parità delle altre condizioni — risulta più ele-
vato il reddito. Appena scompare questo elemento del rischio, oppure 
si presentano altri vantaggi che hanno un peso economico superiore, 
il risparmiatore ne tiene conto. 

Chi vorrebbe limitare al mercato coloniale ed a quello interno l'in-
vestimento dei risparmi, fa balenare il pericolo di espropriazioni e di 
norme fiscali oppressive che potrebbero essere attuate dai paesi stra-
nieri: ma il pericolo è altrettanto vivo in una colonia autonoma, ed 
in qualsiasi paese dove giungano al potere individui inconsci delle 
reazioni che i provvedimenti illiberali provocano. Se questi non igno-
rano che ogni impaccio ed ogni barriera produce un minor reddito e 
stimola meno la formazione e l'accumulazione di capitale nuovo, si 
asterranno dall'iniziare le persecuzioni : perchè queste non solo spaven-
tano i risparmiatori stranieri, ma anche quelli interni, che fuggono 
(appena giungono a rendere liquidi i loro capitali) in previsione di 
disposizioni ancora più draconiane che potrebbero raggiungerli. Ma 
quale società potrebbe vivere e progredire se non si forma continua-
mente un flusso di risparmio nuovo? 

L'esportazione di capitali necessariamente significa esportazione di 
merci o di servizi dal paese che concede il prestito, o da altri paesi 
connessi da rapporti con questo; a sua volta, il paese debitore per 
pagare gli interessi e restituire una quota d'ammortamento, oppure 
l'intero capitale, deve inviare delle merci od eseguire dei servizi a fa-
vore del paese creditore o di. un altro paese legato a questo da rela-
zioni di scambio (2). Perciò l'investimento di capitali all'estero si tra-
duce molto spesso in un attrezzamento di questo, permettendogli di 

(1) C. K. HOBSON: «The Export of capital» cit. pag. 24. 
(2) Non è il caso di ripetere qui la dimostrazione della « necessità » che le 

merci estere si paghino con altre merci o servizi; iu tutti i trattati di economia 
si può rileggerla. 
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inviare nel paese mutuante, in un periodo successivo, delle merci a 
prezzo più basso di prima. 

Ed ecco un pericolo, di cui muovono aspro lamento tutti gli inte-
ressati a ridurre al minimo la concorrenza. Perchè le industrie interne 
sarebbero danneggiate dall'aumento nel tasso d'interesse che l'esporta-
zione di capitali provoca, e dall'importazione di merci concorrenti a 
quelle uguali o sostituibili di produzione interna. Non confidano punto 
nel vantaggio che dà lo stimolo della rivalità, anzi, rinunciano a priori a 
sperare in un proprio miglioramento voluto e ricercato con sforzo quo-
tidiano (1): e chiedono vengano esclusi i mercati stranieri dalle rela-
zioni commerciali, limitandole alle colonie. Non si domandano, però: 
fino a che punto il mercato coloniale è sufficiente ad assicurare la 
soddisfazione dei bisogni di merci della madre-patria ? 

III. 

Le colonie quali venditrici di materie prime 
' e compratrici di manufatti. 

1. - Il commercio estero di diciannove Stati europei e di altrettanti 
sparsi nel resto del mondo, si calcola ammontasse nel 1910, ad un va-
lore di oltre 132 miliardi di franchi (2); altri lo valutava, nel 1912, 
ad oltre 180 miliardi di franchi, ed aggiungeva che nel 1913 una cifra 
ancor più elevata doveva essere stata raggiunta (3). Cifre molto incerte, 
ottenute con metodi differenti, ma che indicano in modo evidente una 
tendenza ad un intreccio sempre più serrato di rapporti, ad una dipen-
denza sempre più intima di ciascun paese dal complesso degli altri. Di-
pendenza crescente in modo rapidissimo, perchè appena un mezzo secolo 

(1) In un solo caso, rarissimo, il paese esportatore di capitali potrebbe risen-
tire un danno: quando nel paese mutuante si sviluppi un'industria concorrente, 
ed ottenga tanta fortuna da riuscire a battere l'industria simile nel paese cre-
ditore, costringendola a liquidare, seuza che il capitale ed il lavoro, divenuti 
disponibili, possano trovare un altro impiego conveniente. Mu in qual paese i 
possibile esista una sola industria? — Del resto, quale vantaggio ricaverebbe 
questo paese, rinunciando ad esportare capitali nell'altro? Non mancano mai 
capitalisti in altri paesi disposti a concedere il credito negato da questo per il 
imoro di uu danno ad una sua industria. C. K. HODSON, Op. cit., pag. 65. 

(2) A. NEYMARCK: Rapport cit., pag. 218. 
(3) J. DAWEMPORT Whelpley: « Il commercio del mondo » - Torino, 1915, 

pag. 5. 
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prima, nel 1867-8, il Neumann-Spallart ne valutava l'importo in 55 mi-
liardi di franchi: sarebbe dunque più che triplicato (1). 

La dipendenza crescente non conferma punto l'ipotesi che ha com-
mosso tanti scrittori (dal Wagner all'Oldenberg, al Pohle, all'Ilildebrand): 
il passaggio di un numero sempre maggiore di paesi alle produzioni 
industriali, doveva rendere sempre più difficile ed in un certo momento 
impossibile trovare viveri e materie prime fuori dai confini nazionali, 
imponendo un rincaro crescente fino ai prezzi di carestia; mentre la 
concorrenza nella vendita dei manufatti doveva svilire i prezzi fino 
a condurre al fallimento. Unico rimedio : la produzione interna, o nelle 
colonie, per contenere le relazioni con l'estero. 

Invece la domanda di viveri e di materie prime per gli otto prin-
cipali Stati importatori è andata salendo (nel periodo 1901-12) da 1128,2 
a 1914,9 milioni di sterline: quindi del 70 "j0. E l'aumento delle 
esportazioni di manufatti ebbe un'ascensione anche più rapida, toc-
cando l'84 % col passare da 623,2 a 1152,7 milioni di lire sterline. 
Sono cifre (2) che non indicano proprio eccessiva difficoltà di riforni-

- menti e di smercio. 
Non è agevole determinare quanto, in questa massa, spettava al 

commercio della madre-patria con le colonie, e quanto al commercio 
con altri paesi: conviene esaminare le cifre relative in alcuni degli 
Stati colonizzatori più importanti. 

2. - La Germania aveva aumentato molto rapidamente, durante il 
corso del secolo decimonono, il suo commercio estero': dai 740 milioni di 
marchi verso il 1830, era passata a 4.240 nel 1870 e a circa 21 mi-
liardi di marchi nel 1913. Il mezzo secolo trascorso dalla metà dell'otto-
cento all'inizio della guerra, aveva visto operarsi un arrovesciamento : 

(1) « Volkawirtschaft und Weltwirtachaft » cit. pagg. 194-5. 
(2) Vennero sommate le cifre relative date per Inghilterra, Germania, Francia, 

Stati Uniti, Olanda, Austria Ungheria, Italia, Svizzera, dallo «Statistical Abstract 
for the principale Foreign Countries : 1914» cit. pag. 100-11. Il GHUNZBL, 
(« Economie protectionism » cit. pag. 13) ricorda come la crescente industrializ-
zazione dei paesi produttori di materie prime non ne ha diminuito il commercio 
estero — sia per la domanda di materie prime e di viveri come per l'importa-
zione di manufatti, u La più iuteusa attività commerciale non si svolge tra le 
nazioni industriali e le colonie od i paesi agricoli, ma tra quelle maggiormente 
sviluppate nell'industria n. « L'efficenza di una industria Don preclude sempre la 
importazione di prodotti simili, ma abbastanza spesso ne è l'occasione ». Anche 
C. BRESOIANITURRONI (L'idea del « Wcltreieh » negli scritti degli economisti 
tedeschi, Riforma Sociale, gennaio 1918, p. 96) spiega come « l a maggior parte 
della produzione di uno Stato industriale si dirigo verso altri Stati industriali, 
non verso i territori agrari, anche se da quello dipendono economicamente o 
politicamente ». 



— 44 — 

ad una prevalenza agraria che permetteva alla Germania di esportare 
viveri in Europa (e specialmente in Inghilterra) era subentrato lo svi-
luppo industriale che in pochi decenni la rendeva importatrice di pro-
dotti agrarii per quantità salite fino ad oltre i 2 miliardi nel 1913. 
Un terzo del grano e più di metà déll'orzo, oltre ad ingenti quantità 
di tutti gli altri viveri, erano forniti da paesi lontani, specialmente non 
europei: ed assicurarseli era diventato d'importanza vitale per la po-
polazione. 

Nemmeno le materie prime erano date in massa sufficiente dal 
territorio nazionale, e quantità di continuo crescenti si dovevano com-
prare fuori : minerali di ferro, di rame, e quasi tutti i metalli. « In 
rapporto alle più importanti materie prime, oggi ha raggiunto un tal 
grado di dipendenza dall'estero, che è d'importanza decisiva per la sua 
produzione industriale; ed in confronto al 1872 costituisce in parte una 
novità, in parte una modificazione straordinaria», scriveva Bernard 
Harms (1). La guerra ha fatto constatare quanto fosse difficile farne 
senza, nonostante tutti gli sforzi del contrabbando. Il fabbisogno di 
viveri e di materie prime era pagato con esportazione di manufatti, 
diretti prevalentemente a paesi europei. E l'intreccio di compere in 
paesi diversi da quelli ai quali andava il grosso delle esportazioni era 
possibile soltanto perchè avvenivano arbitraggi di ogni genere, e scambio 
di diritti di credito e debito nella rete di interessi mondiali. 

Le colonie di dominio diretto contribuirono ben poco (2): 

Commsrclo estero della Germania. 
1000 1005 1010 1011 

Importazioni totali . 6.128,7 7.470,0 9.535,1 10.380,0 
» dalle colonie 41,6 66,7 121,9 136,3 

Esportazioni totali . 4.960,2 6.078,0 8.080,0 8.774,0 
» nelle colonie. 17,0 27,3 99,4 96,8 

(in milioni di marchi). 

Si è visto che le importazioni di viveri e materie prime erano andate 
sempre più aumentando: i viveri ascendevano a 3.049,2 milioni di 
marchi nel 1913 (se ne esportavano però anche per 1.043,3 milioni), 
le materie prime, a più di 5.003,5 milioni (e di queste si esportavano 
per 1.518 milioni). Quante ne fornivano le colonie? Per le materie 
tropicali (3): 

(1) K. HELFFEUIBCII: « Deutschlands Wohlstand », cit. pag. 73. 
(2) JASTHOW: » Handelspolitik » 3* ediz., Berlin, 1919, pag. HO. Nella tabel-

lina il JaBtrow indica per il totale il commercio speciale, mentre per le colonie 
dà le cifre del commercio generale. Perciò sono state sostituite le prime con le 
cifre del commercio generale, onde renderle omogenee. 

(3) u The German Colonies » The Eeonomist, London, 1918, pag. 648. 
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Cotone . 
Gomma . 
Olio di palma 
Noci di palma 
Copra 
Caeao 
Caffè . 
Sisal ' 
Avorio 
Pietre pres ide nou lavorate 

Importazioni totali 
1011 

604,00 milioni di M. 
169,40 » 
' 6,48 » 

90,16 » 
74,16 » 

• 55,50 » 
251,56 » 

4,08 » 
7,44 » 
4,94 » 

Importazione dalle colonie 
1011 

1,72 milioni di M. 
20,12 » « 

0,18 » » 
3,38 * » 
3,10 » » 
1,68 » » 
0,84 > « 
1,12 > 
0,30 » a 
2,50 » i 

1,267,72 34,94 

cioè il 2,76 °/„ del fabbisogno è coperto dalle colonie : ed esauriscono 
tutti i prodotti di cui vi è una qualche esportazione verso la madre-
patria. Repertorio, come si vede, nè ricco nè promettente, per un im-
pero d'oltremare vasto tre volte la metropoli. 

Certo le colonie svolgevano la maggior parte del loro commercio 
estero con la Germania, benché fossero lasciate libere di rivolgersi a 
qualsiasi mercato dall'assenza di tariffe differenziali & favore delle merci 
della madre-patria: non è raro trovare che alla Germania le colonie 
importano od esportano l'80-90°/o del loro commercio estero totale. 
Ma che rappresentano per la madre-patria le due centinaia di milioni 
del commercio coloniale quando in Europa ed in America essa vende 
e compera a miliardi? (1) 

Commercio estero della Germania nel 1910: 
Dal oppure aol 

Europa. 
America 
Asia 
Africa. 
Australia 
(Colonie) 

Importazioni 
5.196,8 milioni di M. 
2.190,7 

828,3 » » 
418,0 » » 
293,0 » » 

(121,9) » a 

Esportazioni 
5.623,9 milioni di M. 
1.255,0 » » 

333,3 » * 
181,3 » » 
71,8 » » 

(99,4) » a 

Ben maggiore importanza assumono, rispetto alla Germania, oltre a 
quasi tutti gli Stati indipendenti, anche le colonie inglesi:-nel periodo 
1901512 vennero a scambiare con essa tante merci per un miliardo 
circa di marchi all'anno, importandone per 278 milioni ed esportandovi 
per 707. Ma il primato assoluto lo mantengono i mercati d'Europa: 
« sono in questo momento i più ricchi nel complesso di quelli di tutte 
le altre parti del mondo ; e la Germania si trova nel cuore di essi » (2) 

(1) Dallo u Statistical Abstract for the Foreign Couutries • cit., passim. 
(2) A. MARSHALL: « Industry and Tradc» - London, 1919, pug. 127. 
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Eppure per un'illusione di heldor&di coloniali essa non ha esitato un 
minuto ad inimicarseli. 

3. - Le colonie francesi datano, in generale, da periodi di tempo 
assai remoti, ed hanno avuto tutte le comodità di sviluppo. Al principio 
dell'ottocento (nel 1820), comprendevano sette territori ed avviavano un 
complesso di relazioni commerciali per un 120 milioni di franchi: du-
rante il secolo riuscirono a moltiplicarle portando a trentanove i pos-
sedimenti, ed a più di due miliardi di franchi i | loro commercio colo-
niale nel 1909 (1). Tre quinti circa si svolgono con la madre-patria, 

1840 1847 1800 1000 
Commercio delle colonie con la Francia . 132,9 150,4 152 ,9 1 ,206 ,8 

s s s tra di loro . 11 ,2 17 ,3 2 4 , 3 3 9 , 8 
S S II con paesi esteri . 32,7 3 5 , 8 69 ,5 8 2 5 , 4 

( » dell'Algeria). 6 1 , 0 1 0 9 , 8 2 6 3 , 0 — 

2 3 7 , 8 3 1 3 , 3 5 0 9 , 7 2 0 7 2 , 0 
(in milioni di franchi). 

una frazione minima è assorbita dalle operazioni di scambio intercolo-
niali ; e un terzo dai paesi esteri : quest'ultima quota risulta tanto 
più importante se si tiene conto di tutte le disposizioni tendenti a 
favorire invece e rendere loro preferibile il mercato metropolitano. 

Stretti ed importanti riescono i legami commerciali che avvincono 
le colonie alla madre-patria: ma per questa l'importanza del mercato 
coloniale risulta di gran lunga meno alta, trovando nei mercati stra-
nieri rifornimento di merci e clienti che comprano in proporzione 
assai più elevata: 

Commercio estero della Francia nel periodo 1901*1912 
(in milioni di franchi). 

Importazioni Esor taz ioni 
dalle i olonio da paesi esteri alle colonie a paesi esteri 

7 . 7 . 7o 7o 
6 2 1 , 3 10,10 5 .428 ,1 89,90 6 5 0 , 3 14,24 3 .915 , 85,76 

e distinguendo le varie categorie di merci, nel 1912 (2): 
Importazioni Esportazioni 

dalle coloni': dall'estero alle colonie all'estero 
7e % °/„ °/0 

Viveri . . . 595 ,1 33,33 1 .188 ,5 67,67 139 ,6 20 ,6 678 ,6 7 9 , 4 
M a t e r i e p r i m e . 2 7 5 , 8 5,73 4 . 5 3 1 , 2 94,27 79 ,0 4 , 3 1 .845 ,6 „ 95 ,7 
Manufatti . . 1 6 , 4 1 ,00 1 .593 ,1 99,00 691 ,4 17,79 3 .191 ,7 8 2 , 2 1 

Mentre di viveri le colonie sono buone rifornitrici, e discrete clienti 
di manufatti, minima è la qualità di materie prime che possono inviare 

(1) E. LBVASSBUK: « Histoire du commerce de la France » - Paris, 1912, 
Voi. II, pagg. 235, 328, 555, 559. 

(2) s Annuaire statistique » - Paris, 1913, Voi. 33°, pagg. 188-193. 
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ai mercati metropolitani. L'Algeria e la Tunisia sono i principali rifor-
nitori di frumento, e precedevano la Russia anche prima della guerra : 
gli altri cereali invece dovevano essere chiesti a mercati stranieri. La 
Algeria manda del vino : e quanto al bestiame fornisce buoi e montoni : 
ma di carni fresche c di pesce, le colonie non ne dànno punto: per 
10 zuccbero, il loro contingente è andato scemando, pel ridursi del fab-
bisogno data la produzione interna (da 45 milioni di franchi.nel 1827-36, 
sali fino a 66 milioni verso la metà dell'ottocento, per scemare con 
diminuzione ininterrotta a 27 milioni nel 1897-906). Anche caffè, cacao, 
tè, tabacco, formaggio, burro, riso, non provengono dalle colonie di 
diretto dominio. 

Passando alle materie prime, si trova in prima linea la lana, importata 
per valori crescenti da 179 milioni verso la metà dell'ottocento a 433 
milioni nei primi anni del secolo ventesimo : l'Algeria ne fornisce solo 
11 6,7 % . Segue, per importanza di valore, il cotone : confrontando le 
importazioni nelle due epoche indicate più su, si trova che da 100 sali 
a 266 milioni; ma proviene dagli Stati Uniti, dall'Egitto, dalle Indie 
Britanniche, dall'Inghilterra. Per la seta greggia l'aumento d'importa-
zione fu anche più intenso: da 123 a 293 milioni; ma esclusivamente 
ne inviano la Gina, l'India inglese, il Giappone, l'Italia, la Turchia. 
Nè lino, nè juta, nè canapa, nè carbone, nè legname, nè nitrato di 
soda, nè potassa, nè rame, nè gomma, nè petrolio e nemmeno pellami 
inviano le colonie, ad eccezione dell'Algeria che può dare alcune pelli di 
capra (1). Di oro se ne estrassero, dal 1902 al 1913, solo 80.050 Kg., 
con un valore di circa 220 milioni : è solo un centoventesimo della pro-
duzione mondiale (2). 

Vi è chi spera le colonie francesi possano fornire, col tempo, ben 
quattro dei 4,5 miliardi di materie prime ora importate dai paesi esteri. 
« Ma la sostituzione non è cosi facile come si crede», avverte R. de 
Caix (3). Benché il commercio con le colonie nell'ultimo ventennio 
abbia avuto uno sviluppo iugente, vi sono molti prodotti che i posse-

(1) E. LEVASSEUR: • Histoire du commerce de la Franco», cit—Voi. II, pa-
gine 733-62. Senza entrare nella discussione del regime doganale coloniale, basti 
riferire qui il giudizio che esprime il Levasseur (II, pagg. 814-7) mettendo in ri-
lievo come la quantità delle esportazioni dalla Francia predomini sulle esporta-
zioni delle colonie verso la madre-patria « grazie sopratutto al privilegio doga-
nale che la legge conferì dopo il 1892 ai prodotti francesi importati nei posse-
dimenti francesi. Privilegio proficuo agli esportatori francesi; rende ai coloni ed 
agli Indigeni la vita più costosa. Ma non sono i coloni che fanno le leggi do-
gauali! ». 

(2) u Nos richesse coloniale! » - Paris, 1918, pag. 4. 
(3) « Lea reformes et l'avenir de la France » - Paris, 1917. 
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dimenti non possono dare per ragioni di clima, o per speciali caratte-
ristiche di tecnica produttiva. Potrebbe venire riso o mais, non gli 
altri cereali necessari: e nemmeno i tipi fini di lana e cotone, nè certe 
qualità di seta che Flndocina ed il Tonchino non sono adatti a fornire. 
Anche una certa quantità di lana, di cotone e di seta potrebbe essere 
ottenuta; ma grandi difficoltà mettono ostacoli ed esigono un'attesa 
lunga. Di cotone l'Indocina ne produce 4000 tonn. ma basta solo al 
consumo locale, e quello che viene esportato va nei mercati giapponesi 
e cinesi. Passando alla gomma, la produzione va scemando anziché 
crescere, dopo aver toccato l'altezza massima nel 1904-6. 

Quanto alle esportazioni di manufatti dalla Francia, le colonie chie-
dono filati di cotone ed anche di lana, qualche macchina e dei lavori 
in metallo; ma bassissima è la richiesta degli oggetti in cui predo-
mina l'industria francese, per il buon gusto artistico e l'eleganza fine. 
La produzione industriale francese eccelle dove si presentano « indivi-
dualità e raffinamento di produzione » (1). Non la produzione in serie 
di enormi quantità di oggetti, ma quella di tessuti fini di seta, accu-
ratamente tinti, degli « articles de Paris » che la moda fa ricercare a 
prezzi altissimi, di monopolio. Questa caratteristica fa si che anche se 
fosse possibile volgere in modo tale la produzione delle colonie da of-
frire le materie prime, difficilmente vi troverebbero convenienza i pro-
duttori francesi. Perchè divergendo la domanda delle materie prime dai 
ricchi mercati del Nord e Sud-America, dalle colonie inglesi più pro-
gredite, dai paesi europei, come potranno questi continuare a comprare 
i manufatti francesi? (2). 

4. - L'Italia ha un movimento commerciale assai limitato verso le 
colonie in confronto a quello diretto a paesi stranieri (3): 

Commercio c i terò dell'Italia nel 1909-1013. 

Alno 

1909 
1910 
1911 
1912 
1913 

(in milioni di lire). 

Anche durante il 1912-13 (mentre l'occupazione della Libia richiedeva 
forti invìi di merci per soddisfare i bisogni del corpo di spedizione), 

Importazioni Esportazioni 
totali dallo oolonie totali dallo coionio 

% 7o 
3.111,7 5,4 0,17 1.866,9 10,8 0,57 
3.245,9 5,1 0,10 2.079,9 12,7 0,62 
3.339,3 5,4 0,16 2.204,2 36,2 1,61 
3.701,9 11,5 0,31 2.396,9 114,9 4,88 
3.645,0 11,3 0,30 2.511,6 93,8 3.73 

(1) A. MARSHALL: « Industry and Trado » cit. pngg. 108-20. 
(2) R. DE CAIX, Artic. cit. 
(3) « Annuario statistico italiano 1914 » - Roma, passim. 
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rappresenta sempre un movimento che riuscì a superare di poco il 
centinaio di milioni; cioè una frazione assai lieve dei 6 miliardi di 
scambi intrecciati con tutto il mondo. 

Nella scala dei paesi ordinati in relazione alla loro importanza, nel 
1913 (1) l'Eritrea e la Libia occupano il 28° ed il 30° posto badando 
alle importazioni loro nella madre-patria; mentre alle esportazioni da 
questa nelle colonie la Libia occupa l'8°, l'Eritrea il 24°, e la Somaglia 
(che all'importazione non figura nemmeno distinta, tanto sono esigue 
le sue cifre) tiene solo il 42°. 

Distinguendo le merci nelle singole categorie, si vede quale fonte 
insufficiente di materie prime siano e possono essere per. molti anni : 

Importazioni nel 1818 (in milioni di lire). 
Importazioni 

Categoria totale dalle colonie 
Lane naturali 113,04 0,870 
Pelli crude e secche . 67,01 4,212 
Rottami di ferro . 29,03 1,122 
Piume gTeggie 13,07 0,180 
Tessuti di lana, crine e pelo . 69,02 0,057 
Tessuti e lavori di seta 44,05 0,194 
Lavori d'oro e d'argento 31,48 0,130 
Mercerie . . . . 27,11 0,137 
Cavalli 13,06 0,272 
Gomma 58,08 0,126 
Cotone in bioccoli | 334,07 0,042 

» greggio . | 334,07 0,142 
Semi oleosi . . . . 35,01 0,171 
Noccioli palma dum 36,00 1,202 
Madreperla . . . . 0,589 0,139 

Non è certo il caso di sperare che i rifornimenti di materie prime 
dalle tre colonie possano diventare sufficienti a supplire il fabbisogno 
interno : anche perchè sono assai numerose quelle di cui non v'è traccia 
nelle colonie. 

Possono diventare almeno un buon mercato per la vendita dei manu-
fatti della madre-patria? Certo le esportazioni italiane hanpo assunto 
nelle colonie uno sviluppo maggiore, e comprendono varie specie di 
viveri (vino, farina, formaggio, burro, alcuni cereali), tessuti di cotone, 
macchine e strumenti, ecc. Ma nemmeno per l'Italia le colonie possono 
surrogare i ricchi mercati europei ed americani, dove i prodotti italiani 
trovano facile collocamento : 

(1) u Movimento commerciale del Regno d'Italia », 1913 - Roma, 1914,pastini. 




